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I progetti di interesse

della Zona di Firenze

per le Azioni di Toscana Sociale

(come definiti a seguito 

dell’Accordo di Programma del 4 aprile 2003)


15Progetto Eracle


24Assistenza Domiciliare Integrata


29Consultori in rete


42Accoglienza nuclei Rom con costi a carico dell’amministrazione fiorentina


48Centro Adozioni


53Centro Sicuro


60Progetto mediazione penale minorile


64Cooperativa B Il Ponte


80CIP Collegamenti interventi prostituzione


94Progetto Attavante


103Educare a star bene


111Io non bullo ma ballo


117Interventi per favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e la funzionalità dei servizi


127Sportello documenti e tutele




Elenco dei progetti presentati

	Titolo
	Contenuto
	Soggetto 

attuatore
	Costo totale del progetto (previa rimodulazione concertata)
	Contributo concesso
	Compartecipazione minima del soggetto titolare del progetto

	Progetto Eracle
	Consolidare la sperimentazione della Struttura Residenziale Psichiatrica (SRP) 

Le Querce, realizzata all’interno di un progetto finanziato dal Ministero della Salute, dalla Regione Toscana e dall’ASF. La SRP ospita malati di mente residenti nell’ambito territoriale dell’ASF, che siano o debbano essere internati in Ospedale Psichiatrico Giudiziario (OPG) o in Casa di Cura e Custodia (CCC) ovvero detenuti in carcere, cui l’Autorità Giudiziaria abbia applicato obblighi di soggiorno, con finalità terapeutiche, alternativi a internamento o reclusione.
	A.S.L. Firenze
	€ 137.417,14
	€ 96.192,00
	€ 41.225,14

	Assistenza 
Domiciliare Integrata


	Mantenere a domicilio la persona che non necessita di ricovero ospedaliero ma che ha bisogno di prestazioni volte al miglioramento e mantenimento delle relazioni significative tra persona e ambiente familiare.
	Comune di Firenze (Direzione 18) e A.S.L. (Distretto 5)
	€ 36.890,00
	€ 25.823,00
	€ 11.067,00

	Consultori in rete


	percorsi integrati di accompagnamento e sostegno alla maternità consapevole, alla promozione di competenze genitoriali, ed alla prevenzione del maltrattamento ed abuso all’infanzia.
	Distretto socio-sanitario 5, Siast 5, CO&SO, Coop. L’Abbaino
	€ 47.714,29
	€ 33.400,00
	€ 14.314,29

	Accoglienza nuclei Rom con costi a carico dell’amministrazione fiorentina
	L’intervento è localizzato in parte a Firenze presso Albergo Popolare, affittacamere/alberghi, Villa Pieragnoli e in parte presso strutture nella provincia di Arezzo (Tregozzano e Foiano della Chiana) e si propone l’obiettivo di accompagnare con gradualità l’allontanamento dei nuclei familiari Rom provenienti dall’Area Masini attraverso un percorso di accoglienza temporanea che favorisca un’autonoma ricollocazione territoriale e sociale.
	Comune di Firenze con la collaborazione della CARITAS (Villa Pieragnoli) , ARCI (immobili di Tregozzano e Foiano della Chiana)
	€ 92.857,14
	€ 65.000,00
	€ 27.857,14

	Centro Adozioni
	Mantenimento e potenziamento dei servizi per la tutela dei minori con particolare riferimento all’adozione nazionale e internazionale
	Comune di Firenze (Direzione 18 – U.O.C. Minori)
	€ 118.571,43
	€ 83.000,00
	€ 35.571,43

	Centro sicuro
	Il servizio rappresenta una nuova tipologia che si aggiunge alla rete dei centri di pronta accoglienza presenti nel territorio del comune di Firenze e si rivolge specificatamente al fenomeno dell’abbandono, sfruttamento e coinvolgimento dei minori in attività criminose. Per il suo carattere innovativo e per le caratteristiche dell’utenza a cui si rivolge, difficilmente riconducibile ad un territorio definito, il progetto può avere un interesse e un rilievo di carattere regionale. 


	ATI Consorzio Zenit S.C.C.R.L., Coop. Soc. Di Vittorio
	€ 225.714,29
	€ 158.000,00
	€ 67.714,29

	Progetto mediazione 
penale minorile
	E’ prevista l’attivazione di un centro di mediazione penale minorile di ambito regionale con sede (da definire) a Firenze. L’esperienza si ispira da un punto di vista metodologico  ad analoghe iniziative già sperimentate in altre città italiane (Milano, Bologna).

L’obiettivo del progetto è quello di individuare una prassi extragiudiziale di risoluzione dei conflitti  anche attraverso sinergie interistituzionali e con il privato sociale. Attraverso questa attività si intende ridurre il livello di conflittualità e violenza presente nei contesti locali, con particolare attenzione al tema della differenza culturale.  
	Comune di Firenze (Direzione 18), Privato sociale
	€ 42.857,14
	€ 30.000,00
	€ 12.857,14

	Cooperativa B Il Ponte
	Il progetto nel suo complesso mira a fornire quel sistema di conoscenze e competenze a una popolazione di destinatari, che  a causa della loro condizione, rischia, senza appositi interventi motivazionali e di riqualificazione, di rimanere fuori dal mercato del lavoro e in una condizione di perenne esclusione dalla vita sociale e lavorativa. Questo progetto, oltre a creare le condizioni per un’integrazione a pieno titolo nella comunità, mira anche ad attivare il processo di “empowerment” essenzialmente inteso come acquisizione di nuove potenzialità e capace di sviluppare azioni che esaltino la consapevolezza individuale e di gruppo, il senso di appartenenza ed interdipendenza e la possibilità di influire concretamente sul proprio destino.
	CO&SO, Coop. Soc. Baobablù A.r.l. Onlus
	€ 77.142,86
	€ 54.000,00
	€ 23.142,86

	CIP
	Incrementare la domanda di fuoriuscita dalla condizione di prostituzione coatta
	Associazione Progetto Arcobaleno, CAT
	€ 47.062,86
	€ 32.944,00
	€ 14.118,86

	Progetto Attavante
	Realizzare un centro ricreativo e sociale, diurno, per detenuti, internati, ex detenuti e persone che fruiscono delle misure alternative alla detenzione e che necessitano di un periodo di sostegno e tutoraggio per il reinserimento sociale, sia pratico (area igiene personale, lavatrice e pasti) sia a livello relazionale (gruppi di auto aiuto o sostegno individuale). 
	Associazione Volontariato Penitenziario c/o Corte d’Appello di Firenze
	€ 18.714,29
	€ 13.100,00
	€ 5.614,29

	Educare a star bene
	Il progetto intende attivare interventi mirati sul tema degli stili giovanili, per richiamare i ragazzi ad una maggiore consapevolezza dei propri comportamenti e ad essere protagonisti delle proprie scelte, al fine di contrastare attraverso l’esame critico quei modelli negativi rispondenti a concezioni edonistiche o di rifiuto del presente.
	Cooperativa Sociale ARCA
	€ 5.714,29
	€ 4.000,00
	€ 1.714,29

	Io non bullo ma ballo
	L’intervento consiste nella realizzazione di un laboratorio sul tema della convivenza civile con lo scopo di contribuire alla formazione di persone le quali saranno membri di una collettività il cui benessere è legato anche al rispetto dell’altro.
	ARCI nuova Associazione, Associazione ALT
	€ 45.714,29
	€ 32.000,00
	€ 13.714,29

	Interventi per favorire la 
conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro e 
la funzionalità dei servizi


	Il Comune di Firenze si prefigge attraverso il progetto di proseguire e aggiornare le sperimentazioni in materia di politiche dei tempi avviate nel corso degli anni e di promuovere nuovi progetti ponendosi i seguenti obiettivi generali.
	Comune di Firenze
	€ 200.000,00
	€ 140.000,00
	€ 60.000,00

	Sportello documenti 
e tutele
	Si prevede l’attivazione di uno sportello interno alla Casa Circondariale di Sollicciano, che aiuti i detenuti nell’espletamento di procedure varie, in particolare
	
	€ 18.500,00
	€ 12.750,00
	


SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Progetto Eracle

1.1 Informazioni generali

Titolo Progetto:  

Progetto Eracle

Obiettivo di settore: Consolidare la sperimentazione della Struttura Residenziale Psichiatrica (SRP) 

Le Querce, realizzata all’interno di un progetto finanziato dal Ministero della Salute, dalla Regione Toscana e dall’ASF. La SRP ospita malati di mente residenti nell’ambito territoriale dell’ASF, che siano o debbano essere internati in Ospedale Psichiatrico Giudiziario (OPG) o in Casa di Cura e Custodia (CCC) ovvero detenuti in carcere, cui l’Autorità Giudiziaria abbia applicato obblighi di soggiorno, con finalità terapeutiche, alternativi a internamento o reclusione. L’attuale risposta alla domanda di assistenza della popolazione internata o detenuta portatrice di sofferenza mentale risulta insufficiente e condizionata dalla separazione che tuttora esiste tra strutture penitenziarie e territorio. Il presente progetto si inserisce nel movimento di promozione della salute all’interno dei luoghi di pena avviato con il DL 230/99 e nell’obiettivo di avvicinamento di simili problemi alle realtà di provenienza della persona da assistere, che sostennero il Progetto delle Regioni (tra cui la Toscana) di conversione delle esistenti strutture di internamento giudiziario (OPG e CCC).

1.2a Soggetto  pubblico titolare

Azienda Sanitaria di Firenze

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Azienda Sanitaria di Firenze

1.3 Soggetto attuatore

Azienda Sanitaria di Firenze

1.4 Responsabile dell’Azione 

D.ssa Gemma Brandi

A.S. di Firenze – Responsabile MOM SMA 4

1.5  Spesa totale prevista 

· Piano finanziario SOCIALE

	Voci di costo e breve descrizione
	a carico ASF
	a carico fondi regionali
	Totale

	1. Personale dipendente
	14.724
	
	14.724

	Personale a contratto/consulenza/borsa di studio/varie
	3.000
	64.736
	67.736

	Personale a convenzione per la gestione della struttura intermedia da parte del Privato Sociale; consulenti e cooperazioni indispensabili alla verifica dei protocolli applicativi -
	2.000
	15.336
	17.336

	3. Attrezzature
	
	
	

	Spese inerenti l’attività della struttura intermedia; attrezzature necessarie per la esecuzione del progetto
	
	
	

	4. Materiale di consumo Costi relativi al vitto, ai materiali didattici, ai prodotti per la gestione delle strutture intermedie, oltre ai materiali di consumo di questa Unità Operativa nella fase della sperimentazione
	10.000
	4.176
	14.176

	5. Altre 
	5.000
	5.375
	10.375

	Attività psicoterapeutica, socio-riabilitativa, supervisione, attività culturali e ricreative, costi di amministrazione nella struttura intermedia; viaggi e spostamenti necessari alla esecuzione del progetto
	
	
	

	6. Spese generali delle strutture coinvolte 
	8.897
	12.159
	21.056

	Ammortamenti e utenze della struttura intermedia; utenze e spese impreviste di questa Unità Operativa, necessarie alla esecuzione del progetto
	
	
	

	Totale
	43.621
	101.782
	145.403


	Costo Totale progetto
	145.403

	A carico dell’Azienda USL
	43.621

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
	101.782


1.5a Finanziamento concesso 

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€ 137.417,14

contributo concesso:

€   96.192,00

compartecipazione minima
€   41.225,14

1.6 Localizzazione dell’intervento

Struttura Residenziale Le Querce, 

1.7  Obiettivi dell’ Azione

OBIETTIVO COMPLESSIVO DEL PROGETTO



 

Il consolidamento della sperimentazione in corso permetterà di validare ulteriormente il protocollo di applicazione di forme di coazione alternative a internamento e detenzione e di mettere a punto un protocollo di definizione dei soggetti eligibili per l’inserimento comunitario, che sia basato sulle caratteristiche del luogo di accoglienza, sul baseline assessment dei soggetti e sulla loro pericolosità potenziale, adattando alle esigenze di gestione della SRP il rigido protocollo della ricerca e assegnando un peso significativo alla valutazione clinica. 

Con il gestore esterno della struttura intermedia è stato formulato un piano congiunto per la formazione permanente del personale addetto a questo nuovo e specifico compito, del quale non esistono esempi di riferimento nel nostro territorio, né pertanto esperienze consolidate. Del pari sono in corso interventi di supervisione dell’attività svolta all’interno della struttura, di collegamento con gli organi dell’ASF coinvolti nel prosieguo dell’assistenza da garantire ai soggetti e nei correlati progetti di reinserimento.

OBIETTIVI SPECIFICI 

Proseguire la sperimentazione di una SRP che accoglie malati di mente residenti nell’ambito territoriale dell’ASF, che siano o debbano essere internati in OPG o in CCC ovvero detenuti in carcere, cui l’Autorità Giudiziaria applichi obblighi di soggiorno, con finalità terapeutiche, alternativi a internamento o reclusione. Estendere, attraverso apposita convenzione, la medesima sperimentazione ai cittadini toscani residenti in altri ambiti territoriali. Portare avanti i programmi di formazione permanente del personale già avviati. Contribuire alla crescita di una specifica cultura di settore nelle articolazioni della salute mentale del territorio. Non disperdere la conseguita qualità della partnership pubblico/privato.

1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi)

Criteri e indicatori per la verifica dei risultati finali raggiunti
· Mantenimento dei livelli assistenziali attualmente erogati a favore degli ospiti e accoglienza di altri soggetti in attesa di inserimento. 

· Estensione della possibilità di inserimento a persone provenienti da altri ambiti territoriali. 

· Proseguimento della formazione permanente degli operatori.

· Potenziamento dei compiti di collegamento con le articolazioni della salute mentale del territorio.

· Consolidamento della portata statistica dei risultati conseguiti, attraverso il progressivo inserimento di altri soggetti.
· Valorizzazione della partnership pubblico/privato rivelatasi fin qui efficace.
1.9 Principali attività previste

· lavoro preliminare e permanente di formazione finalizzata degli operatori di una struttura di accoglienza nuova per scopi, modalità di accesso e di permanenza;

· supervisione costante dell’attività del gestore esterno della struttura e coordinamento dei previsti interventi delle articolazioni della salute mentale dell’ASF; 

· valutazione clinica e testistica del campione da inserire e della coorte di controllo;

· realizzazione di programmi psicoterapeutici personalizzati e di piani per la formazione e l’inserimento lavorativi a favore degli ospiti della struttura;

· valutazione qualitativa dei risultati, attraverso la progettazione di una cartella modulare informatizzata;

· messa a punto di programmi che consentono un follow up a medio e lungo termine. 

1.10 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

La sperimentazione in corso è complessa e innovativa. La sua complessità deriva dal contemporaneo coinvolgimento di tre aree: psichiatrica, giuridica, penitenziaria- e quindi dalla necessità di un’articolazione tra queste, in accordo con quanto previsto dalla legge di riordino della medicina penitenziaria in Italia. Il carattere innovativo scaturisce dal fatto che non esistono nel nostro Paese altre esperienze psichiatriche che coniughino coazione alla cura e funzione riabilitativa per malati di mente, prosciolti e giudicati pericolosi socialmente o comunque autori di reato, che siano da reinserire nel tessuto sociale libero attraverso una sperimentazione della loro competenza sociale. 

L’esperienza clinica aveva già in precedenza dimostrato la necessità di approntare una struttura, “intermedia” tra lo stato detentivo e la piena libertà, nella quale potessero essere accolti i pazienti, affetti da turbe psichiche e transitati in luoghi di pena perché giudicati socialmente pericolosi, per i quali vi fosse la necessità di prevedere un periodo di speciale riabilitazione prima di affrontare nuovamente una soddisfacente vita di relazione nella società. La sperimentazione in corso ha confermato la previsione dell’utilità di una simile struttura intermedia, tesa a integrare in modo mirato le istanze di cura e quelle di controllo e quindi a rendere possibile seguire con costanza e puntualità l’evolvere delle turbe psichiche del soggetto e della sua competenza sociale.

La SRP consente, in ottemperanza agli indirizzi contenuti nel Progetto Obiettivo per la Salute Mentale:

- di ridurre i tempi di permanenza dei pazienti in istituzioni fortemente chiuse, come l’OPG, la CCC e il carcere;

- di prevedere uno scambio maggiormente flessibile tra l’esterno e l’interno delle istituzioni detentive, con la possibilità di periodi di sperimentazione, “controllata” e reversibile, della permanenza del paziente fuori dai luoghi di pena;

- di incrementare la frequenza con cui possono essere concessi, ai pazienti suddetti, i benefici previsti dalle leggi attuali (licenze, licenze finali di esperimento, permessi premio, affidamento in prova, semilibertà…), benefici che assumono inoltre un insostituibile valore di osservazione e verifica;

- di rinsaldare la relazione terapeutica tra il paziente e gli operatori psichiatrici che lo hanno in cura sul territorio, attraverso un avvicinamento geografico, un’evidente facilitazione dei contatti, un’attribuzione sostanziale della responsabilità terapeutica al gruppo interdisciplinare territoriale;

- di procedere a una migliore verifica delle risorse familiari e sociali a disposizione del paziente, in un clima nel quale egli venga sottoposto a un’assistenza e ad un controllo adeguati;

- di coinvolgere in modo più continuativo ed agile, nel trattamento dei pazienti, le energie territoriali disponibili, sia quelle istituzionali che le associazioni di volontariato.

1.11 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il Progetto aziendale ha preso avvio con la fase di ricerca il giorno 1 Agosto 2000 e si è concluso il 31 Luglio 2002, con uno slittamento della sperimentazione al 9 Settembre 2002. Sono stati dapprima definiti l’assessment psichiatrico della popolazione da avviare alla fase più propriamente sperimentale, che ha permesso di selezionare il campione eligibile, e i relativi protocolli giudiziari e penitenziari. I risultati dell’esperienza sono talmente soddisfacenti da renderne inevitabile il consolidamento.

La sperimentazione in corso ha confermato la previsione dell’utilità di una simile struttura intermedia, tesa a integrare in modo mirato le istanze di cura e quelle di controllo e quindi a rendere possibile seguire con costanza e puntualità l’evolvere delle turbe psichiche del soggetto e della sua competenza sociale.

1.12 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione dell’Azione

Personale dipendente







Personale a contratto/consulenza/borsa di studio






Personale a convenzione per la gestione della struttura intermedia da parte del Privato Sociale

Consulenti e cooperazioni indispensabili alla verifica dei protocolli applicativi 

1.13 Tipologia di utenza per l’Azione e stima della dimensione (domanda prevista)

Il bacino di sperimentazione è costituito dai malati di mente, residenti nel territorio dell’ASF di Firenze, internati negli OPG e nelle CCC italiani ovvero ospiti del locale carcere, o ancora sottoposti a giudizio e quindi a rischio di internamento o di detenzione. Cittadini toscani residenti in altri ambiti territoriali.
1.14 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

La sperimentazione ha già permesso di valutare quantitativamente il numero dei malati di mente di fatto inseriti nel progetto, il numero dei rientri negli istituti penitenziari tra gli ospiti della struttura intermedia in questione, il numero dei soggetti di cui è stato possibile un reinserimento nel territorio dopo il soggiorno nella struttura intermedia, il numero dei soggetti che hanno o avrebbero evitato, grazie alla struttura intermedia, l’internamento o la detenzione, nonché la programmazione di studi di follow-up, per la stima della efficacia del trattamento, a breve e a medio termine, in base ai mutamenti delle condizioni dei soggetti in questione, sia per quanto attiene al profilo psicopatologico che alla pericolosità sociale. Sono disponibili anche elementi di valutazione qualitativa del progetto personalizzato, derivanti dall’analisi della evoluzione del quadro clinico, dalla misurazione delle disabilità psicosociali e delle abilità, dei limiti e delle potenzialità, della qualità della vita e degli obiettivi riabilitativi. Per rendere statisticamente significativi questi risultati, è indispensabile procedere nella sperimentazione.

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Programma ADI – Assistenza Domiciliare Integrata

1.1 Informazioni generali

Titolo Progetto: 

Assistenza Domiciliare Integrata

Obiettivo di settore: Mantenere a domicilio la persona che non necessita di ricovero ospedaliero ma che ha bisogno di prestazioni volte al miglioramento e mantenimento delle relazioni significative tra persona e ambiente familiare.
1.2a Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze 

Azienda sanitaria Locale

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Comune di Firenze- Direzione 18

Azienda Sanitaria Locale – Distretto 5

1.3 Soggetto attuatore

Comune di Firenze- Direzione 18

Azienda Sanitaria Locale – Distretto 5

1.4 Responsabile del Programma 

D.ssa Lucia Granelli – Dirigente Sanitario Distretto 5

1.5 Spesa totale prevista 

	Voci di spesa
	EURO

	Assistenza domiciliare sociale (quota parte)
	95.000,00

	Centro Diurno Convenzionato
	20.000,00

	Segreteria ADI(personale amministrativo-quota parte)
	10.000,00

	Servizi infermieristici domiciliari(quota parte)
	10.000,00

	Servizi riabilitativi domiciliari(quota parte)
	10.000,00

	Dotazioni per attività UVD e sua segreteria
	  7.500,00

	Punto unico di accesso(quota parte)
	10.000,00

	Adeguamento sistema informativo
	  5.000,00

	Pronto Sociale domiciliare(quota parte)
	12.000,00

	TOTALE
	179.500,00


Finanziamenti regionali ricevuti sul Fondo Sanitario
Euro 51.645,68

La cifra totale per la parte sanitaria di Euro 37.500,00 verrà prelevata dal finanziamento già erogato come finanziamento della Regione Toscana.

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
Euro 25.822,84


1.5a Finanziamento concesso 

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€   36.890,00

contributo concesso:

€   25.823,00

compartecipazione minima
€   11.067,00

1.6 Localizzazione dell’intervento

Distretto 5

Quartiere 5

1.7 Obiettivi del Progetto

· Creare e migliorare collegamenti tra operatori e nuclei operativi presenti sul territorio e aventi compiti assistenziali a domicilio (MMG, Specialisti equipes infermieristiche, equipes socio-assistenziali, O.T.A., addetti all’assistenza domestica) nonché tra strutture domestiche e territorio

· Prevedere l’erogazione al domicilio del paziente di prestazioni mediche generali ed infermieristiche, di prestazioni socio-assistenziali, mediche specialistiche e riabilitative, erogazione diretta di farmaci, prodotti per l’alimentazione, presidi ed ausilii

· Migliorare le condizioni di vita dei soggetti assistiti facilitandone il pieno recupero delle condizioni psicofisiche

· Superamento di eventuali condizioni di emarginazione del singolo e della famiglia in stato di bisogno socio-sanitario

· Sviluppo dei servizi alla persona

· Integrazione delle risorse socio assistenziali e sanitarie

· Coordinamento delle procedure

1.8 Risultati attesi 

Erogare al domicilio del paziente (di qualsiasi età) un servizio attraverso l’intervento di più figure professionali sanitarie e sociali, rispondendo ad un bisogno scaturito da un evento patologico cui consegue un disagio sociale.

1.9 Principali attività previste

Assistenza domiciliare

Assistenza diurna presso strutture semiresidenziali

Assistenza in RSA temporanea e di sollievo

Assistenza in RSA con programma di verifica

1.1 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

Segnalazione

Punto unico di accesso

Unità di Valutazione Distrettuale

Valutazione della non autosufficienza

Pronto Domiciliare

Piano terapeutico assistenziale ed intervento personalizzato

Coinvolgimento della famiglia

1.10 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il progetto avrà durata annuale

1.11 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

Figure professionali sanitarie e sociali

1.12 Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione 
Persone  parzialmente o totalmente non autosufficienti, in modo temporaneo o protratto, affetti da patologie croniche o acute, che abbiano adeguato supporto familiare.

1.13 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

· Rapporto tra utenti A.D.I. 2001 ed utenti A.D.I. 2002 (anno sperimentazione)

· Tempi d’attesa

· Rapporto tra ricoveri definitivi in RSA anno 2001 e ricoveri definitivi in RSA anno 2002 (anno di sperimentazione).

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Consultori in rete

1.2 Denominazione del progetto

Titolo Intervento : 

Consultori in rete

 percorsi integrati di accompagnamento e sostegno alla maternità consapevole, alla promozione di competenze genitoriali, ed alla prevenzione del maltrattamento ed abuso all’infanzia,

INFORMAZIONI GENERALI

Il progetto “CONSULTORI IN RETE” che prevede  percorsi di accompagnamento e sostegno alla famiglia ed alla “genitorialità consapevole” rivolti alla donna ,alla coppia ed all’adolescente/giovane, si inserisce nel quadro delle priorità indicate dal Piano Integrato Sociale 2002-2004  per quanto riguarda l’area materno infantile.

Si configura come un percorso di interventi integrati e multidisciplinari a sostegno della maternità e genitorialità consapevoli e di prevenzione del maltrattamento e dell’abuso all’infanzia, in una prospettiva  di rafforzare l’intera  rete dei consultori (familiare, per adolescenti, per immigrati) .

L’intervento è orientato alle seguenti azioni per la famiglia e le reti parentali indicate dal PISR 2002, relativamente al progetto obiettivo “La tutela materno infantile”:

· Sviluppare nell’intera rete dei consultori gli interventi sanitari e sociali a sostegno della maternità, della genitorialità,  delle modalità relazionali madre-bambino, e di aiuto nei contesti di accudimento,

· Assicurare la possibilità di integrazione dei servizi consultoriali, articolati nelle loro specificità, con altri settori sociali e socio-sanitari

1.3 Soggetto titolare/gestore

Zona Firenze, con sperimentazione prioritaria  del percorso in rete nel Distretto socio-sanitario 5 (zona Le Piagge)  e successivo allargamento  al Distretto socio-sanitario 3.

1.4 Soggetti attuatori

Equipes multiprofessionali ed operatori dei centri consulenza giovani e dei consultori del Distretto socio-sanitario 5, SIAST Fi 5, Consorzio CO&SO/Coperativa L’Abbaino,

e nella seconda fase coinvolgimento del  Distretto socio-sanitario 3, SIAST 3,

1.5 Enti coinvolti

Azienda Sanitaria Firenze, Consiglio di Quartiere 5, Consiglio di Quartiere 3, Azienda ospedaliera Careggi, Azienda ospedaliera Meyer

1.6 Responsabili del progetto

I Responsabili dei Soggetti attuatori: Roberto Leonetti, Coordinatore dei Centri Consulenza Giovani ASL 10 Firenze, neuropsichiatra infantile, 

Angela Nencini Consorzio CO&SO /Coop. L’Abbaino

1.7 Spesa totale prevista

- Per la prima fase, prioritaria "Distretto Fi 5 ( Zona Piagge )": Euro 50.000,00 di cui Euro 16.600,00 a carico del bilancio ASL - operatori impegnati nel Progetto all'interno del loro orario di lavoro.

- Per la seconda fase "Allargamento successivo al Distretto FI 3": Euro 45.000,00

di cui 13.500,00 a carico del bilancio ASL,operatori impegnati nel progetto all'interno del loro orario di lavoro.

- La somma totale dei 2 interventi corrisponde complessivamente alla messa in atto delle due fasi del progetto   € 95.000,00 di cui €30.100, 00 a carico del bilancio ASL - operatori dipendenti ASL impegnati nel Progetto all' interno del loro orario di lavoro.

1.8 Localizzazione dell’intervento

Zona Firenze , sperimentazione nel Distretto socio-sanitario 5 (zona Le Piagge) come aspetto prioritario e successivo allargamento dell'esperienza al Distretto socio-sanitario 3.

1.9 Quote richiesta del budget di zona

- Per la prima fase prioritaria Distretto Firenze 5   Euro 33.400,00, 

- Per la seconda fase allargamento al Distretto  Firenze 3  Euro 31.500,00

- Per l'attuazione di entrambe le fasi Euro 64.900,00

1.10 Modalità di associazione tra i Comuni della zona per la gestione

1.11 Descrizione del progetto

1.12 Informazioni sulle attività pregresse

I Distretti socio-sanitari  ed al loro interno  i Consultori familiari ed i Centri Consulenza giovani da anni,  rivolgono i loro interventi al sostegno della genitorialità responsabile ed alla individuazione di situazioni di disagio precoce di distorsione delle relazioni madre-genitori –bambino. I Servizi coinvolti operano per sensibilizzare gli utenti di ogni età all'interno degli spazi di consulenza e nelle scuole, nei servizi socio-sanitari ed in altre Istituzioni, sugli aspetti ampi dei processi di sviluppo psicosessuale e delle scelte consapevoli nel proprio progetto di vita, promuovendo tra l'altro il fatto che diventare genitori competenti costituisce un elemento di salvaguardia dei futuri bambini.

Nel momento in cui si inaugura la possibilità di avere figli, infatti riemergono o maturano i presupposti somatici, mentali ed ambientali essenziali per un processo genitoriale necessario all'accoglienza dei propri figli.

Il consorzio CO&SO opera sul territorio attraverso le proprie associate da oltre 10 anni nei quali ha maturato esperienze nella gestione di servizi e nella promozione di attività di ricerca e sperimentazione articolate nell’ambito di interventi per l’infanzia e la famiglia anche attraverso tipologie innovative di servizi.

Nel territorio fiorentino gestisce tra l’altro:

Centro Infanzia La Nave (asilo nido, Spazi gioco, Servizio 0 – 3, etc..)

2 Servizi domiciliari per l’infanzia 

Laboratorio di educazione alla pace per bambini, adulti e insegnanti

Ludoteca per bambini anche in attività di autogestione delle famiglie

Iniziative di sostegno alla genitorialità (conferenze, percorsi formativi, incontri con esperti)

Progetto famiglie Amiche (attività formativa delle educatrici, sensibilizzazione delle famiglie, coordinamento dei servizi familiari)

Il Consorzio gestisce inoltre esperienze analoghe nel territorio provinciale.

1.13 Contesto e motivazioni

L’attenzione ai delicati e complessi bisogni  della gravidanza, del periodo prenatale e dei primi mesi di vita del bambino costituisce una delle fondamentali forme di  prevenzione del disagio in ambito materno- infantile. Essa si concretizza in azioni e progetti all’interno dei quali si situa  il sostegno a madri a rischio .

Lo studio delle condizioni materne a rischio e delle modalità attraverso cui queste si ripercuotono nella relazione con il bambino ha evidenziato, infatti, come lo stato depressivo materno o situazioni di disagio psico-sociale siano fattori specifici in grado di influenzare lo sviluppo affettivo e relazionale del bambino fin dai primi mesi di vita. La depressione infatti influisce sulla capacità materna di rispondere in modo sensibile ai bisogni del bambino, ai suoi stati affettivi, alle sue richieste (inibizione dell’affettività materna). Allo stesso modo lo stress contestuale nelle famiglie, determinato da eventi differenziati o traumi (condizione socio-economica, livello di scolarizzazione, situazioni di violenza familiare, dipendenza da sostanze), rappresenta un altro fattore di condizionamento nella relazione madre-bambino.  

La relazione fra madre e bambino non si crea solo al momento della nascita, ma è ampliamente influenzata dalla personalità e dai modelli comportamentali già prima di intraprendere la nuova esperienza genitoriali.

Recenti ricerche nel campo dell’attaccamento hanno  evidenziato come la trasmissione intergenerazionale dei conflitti e dei comportamenti problematici rappresenti uno dei fattori di rischio per il percorso evolutivo del bambino.In gravidanze a rischio depressivo e psicosociale vi è infatti una presenza elevata di attaccamenti irrisolti e insicuri. In questa prospettiva occorre attivare un intervento preventivo e precoce finalizzato a  supportare la madre nel percorso prenatale e post-parto (primi sei mesi), a individuare bisogni e tipologie di disagio e attivare le conseguenti risposte in chiave multidisciplinare, sostenendo dove possibile anche le competenze dei partner-padri e del contesto di accudimento più allargato.

Sono stati individuati  come focus dell’attuazione del progetto, due distretti campione della zona Firenze, Distretto 5 e Distretto 3, da coinvolgere in tempi diversificati, che seppur diversi nelle caratteristiche demografiche, sociali, culturali, possono presentare  situazioni , individuali e familiari, caratterizzate  da  multiproblematicità connesse ai fattori sopracitati, rilevate  in anni di interventi dei soggetti promotori, che  hanno evidenziato la complessità e la necessità di costruire un ulteriore percorso di integrazione tra tutti gli interventi già messi in atto.

1.14 Campo di applicazione del progetto

1.15 Finalità e obiettivi 

Finalità:

1. Sostegno alla maternità consapevole e valorizzazione delle responsabiltà e competenze familiari,

2. Individuazione precoce e prevenzione del disagio nell’area materno infantile

3. Prevenzione del maltrattamento e dell’abuso ai minori,

4. Rafforzamento della rete dei consultori e sviluppo della loro funzione sociale

5. Favorire l’integrazione sociosanitaria fra servizi e interventi nell’area materno infantile

Obiettivi specifici:

1. Raccolta dati  di  casi di maternità a rischio depressivo e a rischio psicosociale in carico alla zona Firenze , sia di minori che di giovani adulte,

2. Attivare percorsi di sostegno psicoeducativo-domiciliari verso il target di riferimento,con focus di percorso sperimentale nella zona Piagge del  Distretto 5 nella fase prioritaria ed allargamento al Distretto 3,

3. Individuare e prevenire comportamenti e modelli relazionali materni come fattori di rischio per lo sviluppo affettivo e relazionale del bambino

4. Creare un sistema di integrazione e di raccordo con i servizi dei Consultori:Centri consulenza giovani, Consultorio ostetrico-ginecologico, Consultorio pediatrico, Consultorio per immigrati

1.16 Localizzazione

Zona Firenze, nella fase prioritaria ,Territorio del Distretto  5 ( Zona Le Piagge ) ed allargamento al Distretto 3.

1.17 Tipologie degli interventi (servizi, strutture, elenco degli interventi prioritari)

L’entrata nell’adolescenza, l’avvio della sessualità, la gestione dei comportamenti in questo ambito, la contraccezione, la gravidanza, la preparazione alla nascita, il parto, diventare genitori, l’allattamento, la costruzione delle prime relazioni madre-bambino, rappresentano situazioni delicate e particolari nella vita di una persona. In questa prospettiva i consultori nelle loro differenti tipologie possono rafforzare la loro funzione sociale in integrazione e raccordo con i servizi sociali ed altre  agenzie educative del territorio.

Una delle principali criticità delle azioni dei consultori in termini di efficacia riguarda l’assenza di un sistema di monitoraggio/osservazione  delle situazioni a rischio per l’integrità della salute dei minori nell’area materno-infantile come:

· madri a rischio depressivo e a rischio psicosociale 

· madri con un vissuto  di tossicodipendenza, attiva o pregressa

· madri adolescenti

· interruzioni volontarie di gravidanza  richiesta da parte di minori

L’intervento che proponiamo prevede quindi una prima fase di rilevazione e individuazione dei casi in oggetto in carico ai Consultori o segnalati dai Servizi  Territoriali o dagli Ospedali con la  costruzione di un sistema di monitoraggio  e di analisi statistica finalizzata all’individuazione di aree di bisogno e di disagio, su cui orientare un successivo percorso di sostegno educativo-domiciliare ed, in pratica, si attuerebbe  nel  rafforzamento e miglioramento dei percorsi già previsti tra i vari servizi: Consultori, Medici e Pediatri di base, Servizio sociale, Salute mentale, Ser.T., Ospedali, (la segnalazione da parte di qualunque servizio attiva il percorso in rete  organizzato dall'équipe consultoriale  che avvia l'intervento ipotizzato nel progetto ) . 

La sperimentazione di un affiancamento di una figura con competenze socio-educative alla madre, accanto  alla figura sanitaria già prevista (ostetriche), sia nella fase prenatale che in quella successiva al parto (almeno i primi 6 mesi) ed  in integrazione con gli operatori dei servizi sanitari,  può permettere di individuare  forme di disagio nella relazione con il bambino e quindi di prevenire disturbi e  patologie nello sviluppo evolutivo del minore e  forme di maltrattamento ed abuso al minore stesso. 

In questo senso il progetto può risultare efficace in termini di soddisfazione del bisogno nella misura in cui il tema della maternità consapevole viene  affrontato in chiave multidisciplinare e multiistituzionale .

Il progetto si configura quindi come percorso di un anno articolato in:

1. Creazione di un sistema di monitoraggio di situazioni critiche nell’area materno-infantile e individuazione dei casi a rischio su cui indirizzare e programmare un intervento integrato

2. Attivazione di sostegni educativo- domiciliari verso il target di riferimento con le seguenti funzioni:

a) osservazione della relazione e delle competenze di accudimento e relazionali della madre e del contesto,

b) raccordo e funzione operativa di ponte  con i servizi e reparti ospedalieri,

c) aiuto all’emergenza delle competenze genitoriali e conoscenze sullo sviluppo del bambino

d)   sostegno  finalizzato  alla valutazione e al rinforzo delle capacità genitoriali, individuando risorse e strategie idonee.

1.18 Utenza 

Gestanti e madri, adolescenti e non, con i loro figli, in situazione di disagio psico sociale e/o a rischio depressivo  in gravidanza, in prossimità del parto e nel primo periodo di vita del bambino.

1.19 Contenuti tecnici (metodologia adottata; strumenti concreti in senso materiale e qualitativo)

Il progetto si articola in 2 fasi:

1. creazione di un sistema di monitoraggio delle situazioni di maternità a rischio psicosociale e depressivo 

2. attivazione sostegno educativo domiciliare per i casi individuati per la durata di almeno 6 mesi  dopo il parto.

Da un punto di vista metodologico il sostegno domiciliare prevede i seguenti strumenti  :

· Relazione informale e flessibile

· Counseling

· Sostegno psico-educativo individuale

· Il lavoro di rete in integrazione con altri servizi e interventi

· Supervisione e formazione in itinere

· Programmazione

· Incontri regolari   con gli operatori dei Consultori dei Distretti 3 e 5, dei SIAST 3 e 5, e degli altri Enti coinvolti

· Verifica e relazione periodica

·  Utilizzo di idonea modulistica (schede di segnalazione, variazione,  nonché per la predisposizione del progetto educativo individuale)

                                                Personale impiegato

Per la fase prioritaria riferita al Distretto 5 

                       - Equipes Centri Consulenza Giovani ed operatori dei Consultori: ginecologa, ostetrica, neuropsichiatra infantile, pedagogista, psicologa, educatore professionale, assistente sociale, pediatra, assistente sanitaria/vigilatrice d’infanzia, 

                    -1 figura  di educatore con competenze in psicologia statistica a  14 ore settimanali ciascuno,

      -1 figura di educatore con competenze  psicopedagogiche a 14 ore settimanali ciascuno,

-1 figura di supervisore/coordinatore del progetto,

Per la fase di allargamento al Distretto 3

       - Equipes Centri Consulenza Giovani ed operatori dei Consultori: ginecologa, ostetrica, neuropsichiatra infantile, pedagogista, psicologa, educatore professionale, assistente sociale, pediatra, assistente sanitaria/vigilatrice d’infanzia, 

                    -1 figura  di educatore con competenze in psicologia statistica a  14 ore settimanali ciascuno,

      -1 figura di educatore con competenze  psicopedagogiche a 14 ore settimanali ciascuno,

-1 figura di supervisore/coordinatore del progetto,

Per la prima e la seconda fase

- Equipes Centri Consulenza Giovani ed operatori dei Consultori: ginecologa, ostetrica, neuropsichiatra infantile, pedagogista, psicologa, educatore professionale, assistente sociale, pediatra, assistente sanitaria/vigilatrice d’infanzia, 

                    -2 figure  di educatori con competenze in psicologia statistica a  14 ore settimanali ciascuno,

      -2 figure di educatori con competenze  psicopedagogiche a 14 ore settimanali ciascuno,

-1 figura di supervisore/coordinatore del progetto,

                                           Risorse finanziarie             

                              Bilancio del Progetto

  Voci di spesa
                       Importo

Per la prima fase prioritaria Distretto Firenze 5   

 - Risorse da finanziare                            Euro                                           
2 Educatori                                      €     30.000,00

1 Supervisore                                   €       2.000,00 

spese materiali:

cartaceo,informatico,

di pubblicizzazione                          €       1.400,00

                         totale                      €     33.400,00

- Risorse a carico della ASL      personale ASL  già iscritto nel bilancio ASL

                                                        €      16.600,00

Per l'allargamento al  Distretto 3

- Risorse da finanziare                        Euro

2 Educatori                                      €     30.000,00

Spese materiali

cartaceo,informatico,

di pubblicizzazione                          €       1.500,00

                        totale                       €     31.500,00

- Risorse a carico della ASL      personale ASL  già iscritto nel bilancio AS

                                                        €      13.500,00

Fase prioritaria  più allargamento totale 

- Risorse a carico ASL                totale    €       30.100,00

- Risorse da finanziare               totale     €       64.900,00

	Richiesta di finanziamento alla Regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 64.900,00


Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€   47.714,29

contributo concesso:

€   33.400,00

compartecipazione minima
€   14.314,29

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Progetto di intervento a sostegno di nuclei di popolazione Rom presso strutture di accoglienza con costi a carico dell’amministrazione fiorentina

1.1 Informazioni generali

Titolo Programma operativo:  

Accoglienza nuclei Rom con costi a carico dell’amministrazione fiorentina

Obiettivo di settore: Immigrati e Profughi

L’amministrazione fiorentina, nel corso degli ultimi anni, pur definendo interventi e percorsi per un superamento definitivo dell’esperienza dei Campi Rom, ha dovuto fare fronte ad una crescente necessità di dare ospitalità ad un numero rilevante di Rom a seguito di emergenze verificatesi nel territorio comunale, con particolare riferimento allo smantellamento dei Campi abusivi in esecuzione di Ordinanze sindacali per motivi di sicurezza e di igiene utilizzando una parte rilevante delle risorse (strutturali e finanziarie) destinate all’accoglienza delle fasce marginali di popolazione in generale.

Ultima in ordine di tempo é l’Ordinanza sindacale, contingibile ed urgente n. 4316 del 12 giugno 2002, con la quale si è proceduto a fare allontanare dall’area abusiva Masini circa 180 persone. Le avverse condizioni climatiche e la presenza di un numero rilevante di donne con minori hanno reso necessaria l’adozione di ulteriori provvedimenti, in termini di assistenza temporanea, ai quali si è dovuto far fronte con risorse finanziarie non  previste in bilancio e quindi a detrimento di altre attività già programmate per l’area tematica Rom. 

Ciò premesso, ed in relazione con la situazione sopra richiamata, con il presente progetto di intervento si richiede alla Regione Toscana un contributo finanziario che copra in parte il maggior costo che il Comune di Firenze dovrà sopportare per far fronte all’emergenza Rom in modo da non compromettere le attività programmate per l’anno 2002, per le quali viene a mancare la prevista disponibilità.

1.2a Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Comune di Firenze

1.3 Soggetto attuatore

Comune di Firenze, con la collaborazione della Caritas (Villa Pieragnoli), Arci (immobili di Tregozzano e Foiano della Chiana) 

1.4 Responsabile dell’Azione 

Dott.ssa Lucetta Tre Re – Direzione Sicurezza Sociale

1.5 Spesa totale prevista 

Costi progetto al 31.12.2002

Sostenuti direttamente dalla Direzione 18

€   18.594,68
CARITAS  n.6 persone  (Villa Pieragnoli) 
€   32.928,00
ARCI  n.23 persone (Tregozzano e Foiano della Chiana)

€   14.911,38

pasti Albergo Popolare -  n.11 persone

€   66.434,06

Sostenuti dal Quartiere 4

€   4.097,60

n. 985 pasti ospiti in v. Assisi

€ 78.320,00
accoglienza presso affittacamere/albergo per un totale di 20 persone

€ 82.417,60



Totale  
Dir. 18

€ 66.434,06








Q. 4

€ 82.417,60










__________









          € 148.851,66 
a fronte di una spesa di € 148.851,66 si chiede un contributo sulle risorse previste per i Progetti di Toscana Sociale alle voci Immigrati e Profughi di € 70.000 (al lordo degli oneri fiscali)

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 70.000,00


1.5a Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€   92.857,14

contributo concesso:

€   65.000,00

compartecipazione minima
€   27.857,14

1.6 Localizzazione dell’intervento

L’intervento è localizzato in parte a Firenze presso Albergo Popolare, affittacamere/alberghi, Villa Pieragnoli e in parte presso strutture nella provincia di Arezzo (Tregozzano e Foiano della Chiana)
1.7 Obiettivi dell’ Azione

Accompagnare con gradualità l’allontanamento dei nuclei familiari Rom provenienti dall’Area Masini attraverso un percorso di accoglienza temporanea che favorisca un’autonoma ricollocazione territoriale e sociale.

1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi)

Realizzazione degli obiettivi previsti nei tempi programmati degli interventi

1.9 Principali attività previste

Accoglienza temporanea ed attività di sostegno per favorire un’autonomia individuale

1.10 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

Gli interventi previsti per fare fronte alla situazione di emergenza e in continuità con quanto già erogato nelle realtà in cui si sono già verificati inserimenti in passato (si fa riferimento in modo particolare all’Albergo Popolare) sono i seguenti:

· attivazione e/o potenziamento del numero di operatori per servizi generali e per interventi socio-educativi;

· canoni di affitto per gli immobili reperiti per l’accoglienza ;

· costi per fornitura pasti;

· costi per materiali di prima necessità alloggiativa;

· spese generali delle strutture quanto utenze varie (gas, elettricità, acqua)

· spese varie ed impreviste (trasporti, spese legali per pratiche connesse al soggiorno, spese farmaceutiche, ecc..)

1.11 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Fino al 31.12.2002. E’ fatta salva la possibilità dell’Amministrazione Comunale di prolungare gli interventi in previsione della stagione fredda

1.12 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione dell’Azione

Operatori sociali, educatori

1.13 Tipologia di utenza per l’Azione e stima della dimensione (domanda prevista)

Nuclei familiari Rom (circa 60 persone)

1.14 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

La temporaneità delle sistemazioni e le condizioni di emergenza che l’hanno determinata  consentono di individuare come indicatore soltanto il rispetto della scadenza del progetto (31.12.02).

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Progetto Centro Adozioni

1.1 Informazioni generali

Titolo Intervento : 

Centro Adozioni

Mantenimento e potenziamento dei servizi per la tutela dei minori con particolare riferimento all’adozione nazionale e internazionale

Obiettivo di Settore:

- informazione preventiva sulle dinamiche e i processi connessi all’adozione in generale, sulle relative procedure, gli enti autorizzati e le altre forme di solidarietà nei confronti dei minori in difficoltà;

- preparazione per le coppie in un contesto guidato di ascolto, di riflessione, di orientamento  pratico e informativo.

1.2a Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Comune di Firenze Direzione Sicurezza Sociale 

1.3 Soggetto attuatore

Comune di Firenze Direzione Sicurezza Sociale  UOC Minori

1.4 Responsabile dell’intervento

Dirigente Settore Socio educativo Culturale

Dott.ssa Anna Bini

1.5 Spesa totale prevista 

Il costo annuale previsto ammonta ad €. 181.000 di cui €. 54.300,00 – pari al 30% previsto - a carico del bilancio comunale.

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 126.700,00


1.5a Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€ 118.571,43

contributo concesso:

€   83.000,00

compartecipazione minima
€   35.571,43

1.6 Localizzazione dell’intervento

Le attività si svolgono a livello di: Distretto/Quartiere, Zona Sociosanitaria Fiorentina e Area Vasta

La localizzazione dell’intervento è in via Palazzuolo,12

1.7 Obiettivi dell’intervento 

Potenziamento e sviluppo del modello organizzativo e metodologico professionale omogeneo sul territorio in materia di adozione. 

1.8 Risultati attesi 

- Offerta di un servizio pubblico qualificato e competente ad accogliere, ascoltare ed aiutare le coppie aspiranti adottive

- Acquisizione di maggiore preparazione, consapevolezza e conoscenza delle tematiche relative alla genitorialità adottiva e a tutte le altre forme di solidarietà e di tutela nei confronti dei minori

- Creazione di occasioni di incontro, auto-aiuto tra coppie omogenee

Attività di informazione: previsione di circa n.500 consulenze telefoniche




    Previsione di circa n. 180 colloqui

Attività di preparazione: previsione di circa n. 220 coppie partecipanti ai corsi

1.9 Principali attività previste

Area Vasta:

- sensibilizzazione e informazione alla collettività sulle tematiche dell’infanzia e adolescenza, anche in materia di adozione;

- interventi di orientamento e consulenza professionale alle famiglie

- interventi mirati di preparazione agli aspiranti genitori adottivi

- allestimento di uno spazio di raccolta e consultazione di materiale documentale di varia natura in materia di adozione

- collaborazione all’attuazione di un osservatorio, con raccolta  di dati sulla quantità e qualità delle prestazioni in materia di adozione

- collaborazione con gli organismi regionali per la costruzione di una rete di servizi coordinati su tutto il territorio regionale

- gestione dei rapporti con la Commissione per le adozioni internazionali

Zona socio-sanitaria:

- informazione in materia di adozioni alla cittadinanza e servizi;

- gestione dei rapporti tra servizi socio-sanitari territoriali e Tribunale per i Minorenni

- cura e monitoraggio delle attività relative all’adozione

- raccolta delle domande di disponibilità all’adozione inviate da parte del Tribunale per i minorenni a cura dell’assegnazione della pratica al servizio competente in base al territorio

- raccordo e collaborazione con gli operatori dei servizi territoriali per la messa a punto di linee operative comuni

· verifica degli adempimenti istituzionali nei tempi previsti dalla legge

1.10 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

- applicazione di protocolli metodologici in materia attraverso la riorganizzazione dei percorsi tra i servizi sociosanitari territoriali e il Tribunale per i Minorenni

- individuazione di una metodologia ed un percorso operativo comuni fra tutti gli operatori della Regione
- collaborazione con enti ed istituzioni coinvolti in materia di adozione
1.11 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il servizio è realizzato in continuità con il periodo precedente (2002) e si prevede una sua prosecuzione con potenziamento e sviluppo negli anni successivi.

1.12 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

Area Vasta

1 Responsabile Organizzativo con profilo professionale di assistente sociale con impegno temporale pari a 3 giorni settimanali 

1 amministrativo a tempo pieno

1 assistente sociale a tempo pieno

Zona Sociosanitaria

1 Referente di zona con profilo professionale di assistente sociale per 2 giorni la settimana

1 amministrativo a tempo pieno

1 assistente sociale (come sviluppo e per garantire il collegamento con il centro affidi)

1.13 Tipologia di utenza per l’intervento e stima della dimensione (domanda prevista)

- Cittadini aspiranti genitori adottivi

- Cittadini interessati ai temi della solidarietà e tutela dell’infanzia

- Operatori dei servizi territoriali

1.14 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

-  Raccordo e coordinamento con gli operatori di Area Vasta attraverso materiale cartaceo appositamente predisposto

- Predisposizione di strumenti informatici di gestione ed elaborazione dati predisposto dalla Regione Toscana

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Progetto centro sicuro

1.2 Informazioni generali

Titolo Progetto :   

Centro Sicuro

Obiettivo di settore: Il servizio rappresenta una nuova tipologia che si aggiunge alla rete dei centri di pronta accoglienza presenti nel territorio del comune di Firenze e si rivolge specificatamente al fenomeno dell’abbandono, sfruttamento e coinvolgimento dei minori in attività criminose. Per il suo carattere innovativo e per le caratteristiche dell’utenza a cui si rivolge, difficilmente riconducibile ad un territorio definito, il progetto può avere un interesse e un rilievo di carattere regionale. 

1.2a Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze 

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Comune di Firenze Direzione Sicurezza Sociale 

1.3 Soggetti attuatori

ATI Consorzio Zenit S.C.C.R.L. 

 Coop. Soc. Di Vittorio 

1.4 Responsabile del Progetto 

Dirigente socio-educativo  culturale D.ssa Anna Bini

1.5 Spesa totale prevista 

Il costo complessivo annuo del progetto ammonta ad  €. 369.059,92 di cui €. 110.717,98 (pari al 30%) a carico del bilancio comunale

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 258.341,94


1.5a  Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€  225.714,29

contributo concesso:

€  158.000,00

compartecipazione minima
€    67.714,29

1.6 Localizzazione dell’intervento

Il centro ha sede sul territorio del comune di Firenze.

1.7 Obiettivi del Progetto

Il “Centro Sicuro” ha lo scopo  immediato di tutelare i minori che si trovano in stato di abbandono ai sensi dell’art. 403 C.C., specialmente in situazioni fortemente a rischio, di sfruttamento o di coinvolgimento in attività criminose, trovati nel territorio del Comune di Firenze dalle Forze dell’Ordine e da queste accompagnate alla struttura.

Tale esperienza è stata condivisa con i soggetti che sul territorio comunale sono impegnati alla tutela del minore. Il progetto è nato sulla base di un Protocollo Operativo tra Comune di Firenze, Tribunale per i minorenni, Procura presso il Tribunale per i Minorenni, Questura, Forze dell’Ordine, Polizia Municipale e Provveditorato agli Studi.

Il Centro può accogliere fino ad 8 minori, in età compresa tra i 3 ed i 14 anni, anche se possono essere ammesse deroghe all’età in presenza di situazioni particolari ed in caso di assenza di disponibilità di posto negli altri Centri di pronta accoglienza convenzionati.

Le finalità del Centro Sicuro sono tre:

1. garantire una rapida ed efficace risposta alla situazione di emergenza e di necessità di messa in sicurezza del minore;

2. l’attivazione immediata, a partire dal momento dell’ingresso, di un percorso di “presa in carico”;

3. il superamento dell’emergenza attraverso un lavoro di sostegno educativo individualizzato e di supporto ai Servizi ed Autorità competenti.

1.8 Dati sull’utenza

Dal 24 febbraio (giorno del primo inserimento) al 31 dicembre 2001, presso il “Centro Sicuro” si sono registrati 84 inserimenti, di cui 30 femmine e 54 maschi. Le dimissioni registrate sono state in tutto 83.Se gli inserimenti registrati sono stati 84, il numero effettivo di minori entrati è di 75, perché 68 minori sono entrati una volta sola, mentre 5 minori sono stati accolti due volte e 2 tre volte.

1.9 Risultati attesi 

I risultati attesi sono i seguenti:

· Fare emergere situazioni di sfruttamento e di abbandono minorile per giungere ad un’analisi e monitoraggio della situazione anche al fine di promuovere azioni di contrasto al fenomeno più mirate e specifiche;

· Contenimento del fenomeno di sfruttamento e abbandono minorile anche attraverso interventi nei confronti degli adulti coinvolti, che siano non solo dissuasivi ma anche di presa in carico per un percorso di sostegno e responsabilizzazione;

· Aumento del livello di consapevolezza nella comunità locale rispetto alle problematiche oggetto dell’intervento;

· Accrescimento del senso di sicurezza all’interno di una cultura della legalità.

1.10 Utenza attesa
Rispetto all’andamento dell’attività sono emerse numerose richieste provenienti da comuni limitrofi e anche da altre province toscane. Qualora si estendesse l’intervento a livello territoriale è ipotizzabile un aumento del numero degli inserimenti rispetto a quelli avvenuti nell’ultimo anno.

1.11 Principali attività previste
Il modello organizzativo del Centro Sicuro è dotato di alcune caratteristiche che rendono possibile il raggiungimento dei seguenti obiettivi generali:

l’accoglienza a qualsiasi ora del giorno o della notte di minore in situazioni di emergenza, da parte di personale adeguatamente preparato e formato;

l’attivazione immediata, dal momento dell’ingresso, di una serie di prestazioni educative ed assistenziali in grado di affrontare le gravi condizioni di disagio psicologico e, talvolta, anche fisico, nelle quali può versare il minore accolto;

l’attivazione immediata di un sistema di vigilanza interno della struttura, ai fini del raggiungimento di un alto livello di sicurezza e protezione del minore accolto.

1.12 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)
I minori accolti al Centro Sicuro provengono da storie familiari in cui possono aver vissuto momenti traumatici dovuti a:

· condizioni di deprivazione socio-economica e culturale;

· condizioni di maltrattamento fisico e psicologico;

· condizioni di sfruttamento e coinvolgimento in attività criminose;

· deprivazione affettiva e instabilità relazionale;

· separazioni traumatiche dalle figure genitoriali, come la morte di uno o dei genitori, l’immigrazione forzata, una separazione coniugale altamente conflittuale.

L’inserimento del minore al Centro Sicuro deve coincidere con l’avvio di una strategia riparativa e preventiva di possibili maggiori e più devastanti danni al suo sviluppo. Il Centro Sicuro, che si configura come luogo di “passaggio”, ha un obiettivo di fondo: quello di offrire un’accoglienza serena e piacevole al minore mentre una rete di servizi e persone si adopera per riportarlo di nuovo in famiglia, o per individuare una soluzione alternativa (affidamento o inserimento in struttura educativa) quando ciò non è possibile.

Nella presa in carico, il lavoro dell’équipe si concentrerà, più che sull’aspetto terapeutico, che sarà proprio dei tecnici dei servizi pubblici (psicologo, neuropsichiatra, ecc.), nello sviluppo di una capacità di ascolto e di accoglienza che rimanderà al minore il messaggio chiaro e inequivocabile della sua dignità, della sua unicità e preziosità. Attraverso la loro presenza e la dedicazione alla “particolarità” di questo momento difficile e doloroso dell’esistenza del minore, gli educatori dovranno essere capaci di osservare e interpretare i messaggi profondi che sono espressi nel quotidiano.

Solo con la comprensione delle reali condizioni di salute fisica e psichica dei minori, gli operatori potranno orientare con maggiore consapevolezza gli accertamenti diagnostici e facilitare gli interventi terapeutici che si rendessero necessari.

Inoltre, è molto importante l’apporto della vita di gruppo, della relazione con i pari, dove può avvenire la “condivisione empatica” del disagio vissuta come fonte di aiuto emozionale, di sostegno psicologico per le piccole e grandi difficoltà della vita quotidiana.

1.13 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro
La durata dell’intervento è annuale e non suddivisibile in fasi temporali precise.

Il progetto rappresenta una continuità rispetto all’anno precedente e si prevede una sua continuità negli anni prossimi.

1.14 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma
Il personale impiegato dall’ATI presso il Centro Sicuro, in possesso dei requisiti richiesti dal Capitolato, si compone di:

a) Direttore Tecnico del Servizio: su incarico dell’ATI, svolge la funzione di referente tecnico nei confronti del Comune di Firenze e di controllo generale sull’andamento del servizio.

b) Coordinatore: presente in struttura nella fascia mattutina e reperibile durante le ore nelle quali non è presente in struttura e nei giorni festivi, provvede al governo del personale, alla distribuzione dei carichi di lavoro, alla definizione dei programmi, seguendo le indicazioni della Direzione Servizi Sociali.

c) Assistente Sociale: con una presenza settimanale che garantisce lo svolgimento dei suoi compiti a favore dei minori presenti in struttura, collabora con la Direzione 18, i Servizi Territoriali, gli Enti e le Autorità competenti nell’analisi della situazione e nella stesura del programma di superamento dell’emergenza.

d) 5 Educatori: Assieme al Coordinatore, garantiscono la copertura diurna delle attività di assistenza socio-educativa in base ad un programma settimanale rielaborato sui bisogni dei minori presenti.

e) n. 6  Operatori della vigilanza con funzioni assistenziali-educative: Si occupano del servizio di vigilanza e assicurano, sia durante l’orario notturno che giornaliero, lo svolgimento di funzioni assistenziali-educative, collaborando con gli operatori della Polizia Municipale, l’Équipe educativa e l’Assistente Sociale. Sono incaricati anche della cura dell’igiene e della pulizia della struttura durante le ore pomeridiane e notturne.

f) operatore addetto alle pulizie.

1.15 Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista).
Minori in stato di abbandono di età compresa tra i 3 e i 14 anni.  Per la domanda prevista vedi punto 1.10.

1.16 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione
Il principale indicatore di risultato della riuscita degli interventi del centro è il superamento dell’ emergenza con la dimissione del minore nel periodo più breve possibile con un programma stabilito dai servizi sociali e/o dal Tribunale per i Minorenni. 
Gli strumenti di controllo e di rilevazione delle attività del centro sono:

· la modulistica relativa ai movimenti dei minori ospiti,

· la modulistica relativa all’analisi della situazione del singolo minore ospite

· la modulistica relativa la programma di intervento del singolo minore

· la modulistica relativa alle prestazioni orarie del personale

· il report semestrale e la relazione annuale sull’attività del centro.

Per favorire la registrazione e la tenuta ed elaborazione dei dati è stato approntato un  apposito programma informatico.

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Progetto mediazione penale minorile

1.1 Informazioni generali

Titolo Progetto: 

Progetto mediazione penale minorile

Obiettivo di settore: E’ prevista l’attivazione di un centro di mediazione penale minorile di ambito regionale con sede (da definire) a Firenze. L’esperienza si ispira da un punto di vista metodologico  ad analoghe iniziative già sperimentate in altre città italiane (Milano, Bologna).

L’obiettivo del progetto è quello di individuare una prassi extragiudiziale di risoluzione dei conflitti  anche attraverso sinergie interistituzionali e con il privato sociale. Attraverso questa attività si intende ridurre il livello di conflittualità e violenza presente nei contesti locali, con particolare attenzione al tema della differenza culturale.  

1.2a Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Comune di Firenze – Direzione Sicurezza Sociale

1.3 Soggetto attuatore

Comune di Firenze – Direzione Sicurezza Sociale

Privato Sociale

1.4 Responsabile del Programma 

Dirigente Socio Educativo Culturale

D.ssa Anna Bini

1.5 Spesa totale prevista 

Il costo del progetto è presumibilmente indicato in €. 97.797,67 di cui il 30% a carico del Comune di Firenze, individuata nell’impiego di risorse umane legate all’attività di coordinamento generale e alle azioni di sensibilizzazione e formazione degli operatori. 

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 68.458,37


1.5a Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€   42.587,14

contributo concesso:

€   30.000,00

compartecipazione minima
€   12.857,14

1.6 Localizzazione dell’intervento

Territorio del Comune di Firenze

1.7 Obiettivi del Progetto

· Intervenire sulla devianza e sul disagio minorile

· Favorire l’assunzione di responsabilità da parte del minore denunciato, attraverso la riparazione del danno causato e la riconciliazione con la vittima. Il reo, attraverso il contatto con la vittima, ha la possibilità di comprendere la gravità del proprio atto.

· Prevenire il ripetersi dei reati da parte degli stessi ragazzi. 

· Favorire interventi volti a ristabilire la pace e la sicurezza sociale.

1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

· Rivolgere l’attenzione alle esigenze educative ed ai pericoli di criminalizzazione e stigmatizzazione derivanti dal contatto del minore con la giustizia penale.

· Spostare l’attenzione dalla necessità di far corrispondere una pena ad ogni reato alla necessità di risocializzazione e di prevenzione della devianza dei ragazzi.

· Mirare al passaggio da un’ottica punitiva e riabilitativa a quella riparativa, dove la sanzione penale, pur mantenendo intatti gli aspetti di rinvio alla responsabilità personale, può essere anche un modo per proporre al minore una serie di proposte e di opportunità che il soggetto può cogliere per il proprio cambiamento e per arrivare ad un migliore considerazione degli interessi della vittima di reato.

1.9 Principali attività previste

Le attività previste dal progetto si possono così sintetizzare:

1. presa in carico della situazione del minore dietro segnalazione del competente organo giudiziario.

2. preparazione all’incontro tra minore e persona offesa;

3. mediazione vera e propria ( nel primo incontro il mediatore spiega alle parti in merito agli incontri, al proprio ruolo e alle regole a cui i partecipanti devono sottostare. La definizione degli obiettivi sarà la base su cui sviluppare gli incontri successivi);

4. follow-up ( è un momento di verifica in cui le parti , con l’aiuto del mediatore, cercano di capire la qualità degli incontri).

In conclusione il mediatore elaborerà una relazione sintetica da inviare all’autorità giudiziaria contenente il risultato della mediazione.

1.10 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

La metodologia adottata è quella basata principalmente sul colloquio che il mediatore effettua sia singolarmente che in incontri tra colui che è stato vittime e colui che ha compiuto il reato.

E’ un lavoro anche multiprofessionale poiché coinvolge la struttura giudiziaria. Il mediatore e gli operatori che seguono il minore. 

1.11   Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

La durata del progetto si ipotizza annuale, senza fasi temporali precise.

1.12   Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

Mediatori.

1.13   Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Minori vittime di reato. 

Un stima della dimensione può essere fatta esclusivamente sulla base dei dati a disposizione relativi all’anno 1999: 861 minori denunciati nella provincia di Firenze per i quali l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale.

1.14   Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

In corso di preparazione.

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Programma Il Ponte

1.1 Informazioni generali

Titolo Progetto: 

Cooperativa B Il Ponte

Obiettivo di settore: Il progetto nel suo complesso mira a fornire quel sistema di conoscenze e competenze a una popolazione di destinatari, che  a causa della loro condizione, rischia, senza appositi interventi motivazionali e di riqualificazione, di rimanere fuori dal mercato del lavoro e in una condizione di perenne esclusione dalla vita sociale e lavorativa. Questo progetto, oltre a creare le condizioni per un’integrazione a pieno titolo nella comunità, mira anche ad attivare il processo di “empowerment” essenzialmente inteso come acquisizione di nuove potenzialità e capace di sviluppare azioni che esaltino la consapevolezza individuale e di gruppo, il senso di appartenenza ed interdipendenza e la possibilità di influire concretamente sul proprio destino.

1.2a Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Comune di Firenze – Direzione 18

1.3 Soggetto attuatore

Consorzio CO&SO

Cooperativa Sociale Baobablù A.r.l. Onlus 

sede legale via E.G.Bocci 115/117 50141 Firenze P.I. 05103710488

1.4 Responsabile del Programma 

Dirigente Socio Educativo Culturale

D.ssa Anna Bini

1.5 Spesa totale prevista 

Costo totale del progetto e costi per ciascuna annualità con iva al 4%

Totale costo progetto durata triennale   € 269.299/68

Totale costo progetto per ciascuna annualità € 89.766,56

Analisi dei costi 

	Mansione
	N.ore
	Costo orario
	Totale
	iva 4%

	Educatore Professionale
	1000
	€ 15.75
	€ 15750
	

	Istruttore 
	750
	€ 15.75
	€ 11812/50
	

	Istruttore   
	600
	€ 15.75
	€  9450
	

	Tutor interno ed esterno per accompagnamento al lavoro
	850
	€ 15.75
	€ 13387/50
	

	Operatore per la ricerca di

commissioni  pubbliche e                                                               

private
	600
	€ 15.75                 
	€   9450                   
	

	Coordinamento
	800
	€ 17.25
	€ 13800
	

	Materiale forfettario
	
	
	€    5164
	

	Contributo struttura
	
	
	€   7500
	

	Totale
	
	
	€ 86314
	€ 3452/56

	Totale Costo con iva 4%
	
	
	€ 89766/56
	


Il 30% del progetto è finanziato direttamente dal Consorzio Co&So, per € 26.929,97

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 62.836,59


1.5a Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€   77.142,86

contributo concesso:

€   54.000,00

compartecipazione minima
€   23.142,86

1.6 Obiettivi del Progetto

In particolare gli obiettivi che il progetto triennale si pone sono:

1° anno 

· Creazione di un gruppo “impresa” compatto e motivato 

· Prime commesse lavorative 

· Partecipazione di un piccolo nucleo di familiari a livello di condivisione di obiettivo, passaggio di conoscenze, supporto logistico.

2° anno 

· Creazione cooperativa B Ponte (atto notarile)

· Creazione delle basi della coop. B (gestione interna)

· Inserimento di 2/3 persone in ambienti lavorativi esterni 

· Commesse lavorative

3° anno

· Produzione di beni e/o servizi

· Inserimento di 3/4  persone in ambienti lavorativi esterni

· Consolidamento strutturale della coop. B ponte

· Commesse lavorative

1.7 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

Indicatori di risultato per obiettivi

	Risultati attesi
	Strumenti

di verifica
	Indicatori

	Miglioramento della vita dell’utente e grado di soddisfazione all’interno dell’attività produttiva
	· osservazione partecipata

· colloqui

· schede soddisfazione
	· capacità di condividere regole di comportamento comuni

· Capacità organizzative

· aumento delle capacità decisionali rispetto al lavoro 

	Inserimenti lavorativi
	· Banca dati del progetto
	· Numero persone iscritte alle liste protette inserite al lavoro tramite la legge 68/99 seguite dai servizi 

	Superamento da parte delle ditte del pregiudizio sulla disabilità
	· Banca dati del progetto

· Colloqui con referente aziendale
	· Numero ditte coinvolte che attuano inserimenti lavorativi


1.8 Principali attività previste e contenuti tecnici

Il progetto/servizio si inserisce in una logica di integrazione dei percorsi già in atto, ad indirizzo occupazionale e lavorativo. L’esclusione dal lavoro rappresenta uno dei fattori determinanti di processi di marginalità sociale più allargata; il lavoro per l’integrazione lavorativa costituisce, quindi, un ambito fondamentale in cui giocare la sfida della riabilitazione per il superamento dell’handicap.

Il progetto si propone di recuperare autonomia funzionale e relazionale attraverso attività mirate, con finalità formative/educative, sufficienti a garantire al soggetto la possibilità di reinserirsi nella realtà di relazioni preesistenti e di affrontare un inserimento lavorativo. Attraverso l’utilizzazione di moduli d’osservazione, di orientamento personale e di formazione si propongono così percorsi individuali sulla base delle personali esigenze di ciascun utente.

Il progetto si struttura in tre fasi:

Prima Fase

Creazione di un Laboratorio come estensione dei laboratori del CSE

Tempo di 1 anno

Selezione dell’utenza

· Capacità Motorie adeguate

· Ritardo Mentale lieve

· Motivazione all’autonomia professionale

· Interessi ed attitudini per attività produttive artigianali

Coinvolgimento delle famiglie sul progetto d’autonomia

· Definizione di obiettivi condivisi

· Supporto al percorso (motivazionale, logistico, finanziario)

Corso di Educazione al lavoro 

· Acquisizione competenze trasversali

· Formazione della futura équipe della Coop. B

· Fortificazione personale

	ATTIVITA’
	CONTENUTI
	METODI
	RISORSE PROFESSIONALI

	ANALISI DEI SINGOLI DISCENDENTI
	PROCESSI DI COMUNICAZIONE
	AULA

GIOCHI DI RUOLO

SIMULAZIONE

DISCUSSIONI  GUIDATE

EDUCAZIONE AL LAVORO


	2 ISTRUTTORI

2 EDUCATORI

1

TUTOR

1

COORDINATORE

	COSTRUZIONE DEL GRUPPO BERSAGLIO
	RELAZIONI INTERPERSONALI
	
	

	GRUPPI DI LAVORO
	ESPLICITAZIONE DEGLI OBIETTIVI GENERALI DEL PROGETTO E SOCIALIZZAZIONE DEI CONTENUTI ALL’INTERNO DEL SINGOLO GRUPPO.
	
	

	EDUCAZIONE AL                      _______LAVORO
	PREFORMAZIONE
	
	

	ATTIVITA’ PSICO-RELAZIONALI
	VERIFICA DELLE MOTIVAZIONI AL CAMBIAMENTO
	
	

	STRATEGIE DI COMUNICAZIONE
	ATTIVITA’ PSICO-RELAZIONALE
	
	

	STRUTTURA DELLE MOTIVAZIONI PERSONALI
	ELABORAZIONE DEI CONTESTI PERSONALI
	
	

	SVILUPPO DELLE CAPACITA’ RELZIONALI E POTENZIAMENTO DELLE CAPACITA’ DI AUTOSTIMA.
	ORIENTAMENTO SOCIO-OCCUPAZIONALE
	
	


Seconda Fase

Definizione di obiettivi Produttivi per la finalizzazione della cooperativa B

Creazione di Una Cooperativa di Tipo B PONTE (come luogo di passaggio tra i laboratori del centro ed il mondo del lavoro)

Apprendimento di competenze e conoscenze professionali/artigianali

Tempo 1 anno

Corso di Formazione alla creazione d’impresa

· Monte ore di teoria e stage sulla creazione di un’impresa sociale diversificata 

· Diritti e doveri 

	ATTIVITA’
	CONTENUTI
	METODI
	RISORSE PROFESSIONALI

	ORIENTAMENTO LAVORATIVO
	
	LEZIONI DOCENZIALI
	2 ISTRUTTORI

2 EDUCATORI

2 TUTOR

	FORMAZIONE SPECIFICA
	
	ESCURSIONI/DISCUSSIONI GUIDATE
	

	
	
	LAVORI DI GRUPPO
	

	
	
	FORMAZIONE ON THE JOB
	


Terza Fase 

Sostegno alle persone inserite nella cooperativa attraverso azioni di tutoraggio 

Tempo 1 anno 

Fase Parallela ai tre anni di progetto

Parallelamente alle tre fasi del progetto due operatori si occuperanno di:

· Ricerca della committenza (comune, privati, ecc)

· Attivazione produzione di servizi

· Formazione su marketing, produzione, ecc

· Attività di Tutoraggio e raccordo con Imprese

· Gestione di rapporti con il mondo delle Imprese

· Attivazione di inserimenti lavorativi L.68/99

1.9 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il percorso sarà aperto 10 mesi l’anno tutti i giorni ( 5 ore ) escluso il sabato e la domenica. 

1 Fase (1° anno)

	
	1 Mese
	2Mese
	3 Mese
	4 Mese
	5  Mese
	6 Mese
	7 Mese
	8  Mese
	9 mese
	10 Mese

	Selezione
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Coinvolgimento delle famiglie
	X
	X
	
	
	
	
	
	
	
	

	Bilancio delle competenze
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Educazione al lavoro 
	
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Tutoraggio
	
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X


2 Fase (2° anno)

	
	1 Mese
	2Mese
	3 Mese
	4 Mese
	5  Mese
	6 Mese
	7 Mese
	8  Mese
	9 mese
	10 Mese

	Creazione coop.B
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Formazione specifica
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Tutoraggio
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X


3 Fase (3° anno)

	
	1 Mese
	2Mese
	3 Mese
	4 Mese
	5  Mese
	6 Mese
	7 Mese
	8  Mese
	9 mese
	10 Mese

	Produzione
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Tutoraggio
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Formazione specifica
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X


Fase Parallela (1°,2°,3° anno)

	
	1 Mese
	2Mese
	3 Mese
	4 Mese
	5  Mese
	6 Mese
	7 Mese
	8  Mese
	9 mese
	10 Mese

	Ricerca della committenza (comune, privati, ecc)


	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Attivazione produzione di servizi
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Attività di Tutoraggio e raccordo con Imprese


	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Gestione di rapporti con il mondo delle Imprese
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Attivazione di inserimenti lavorativi L.68/99


	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	Pubblicizzazione 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	X


1.10 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

2 Istruttori

2 Educatori professionali

1 Educatore professionale (tutor di corso e tutor ditte)

1 Coordinatore

1.11 Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Si tratta di soggetti multiproblematici che esprimono una forte complessità nella collocazione in contesti di vita a causa di difficoltà psico-fisiche e che esprimono il  proprio disagio con percorsi di desocializzazione e marginalità sociale. 

In particolar modo il progetto è rivolto a 15 persone in età lavorativa con Handicap psico-fisici che frequentano i CSE e che possano creare un gruppo in grado di attivare un percorso di inserimento lavorativo

1.12 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Indicatori di risultato per esiti

	Elementi di processo
	Indicatori di controllo qualitativo
	Strumenti di rilevazione


	Obiettivi strumento
	Attori coinvolti

	Integrazione con il territorio
	· n. attività/iniziative realizzate con altri soggetti e all’interno della comunità locale

· n. soggetti ( enti, associazioni, famiglie, aziende, etc. ) contattati


	Scheda Contatto
	Descrivere il soggetto contattato

Documentare le eventuali attività realizzate con altri soggetti


	Coordinatore/Educatore

	Integrazione con aziende ,imprese, cooperative del territorio
	· n. imprese contattate

· n. rapporti avviati

· n. tirocini formativi realizzati

· n. inserimenti socio/terapeutici

· n. inserimenti lavorativi
	Scheda di Rilevazione profilo funzionale dell’inserimento lavorativo


	Definire compatibilità tra tipologia di lavoro e paziente da inserire.

Rilevare i dati dell’azienda


	Educatori in collaborazione con tutor aziendale


SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Cip Collegamenti Interventi Prostituzione

1.1 Informazioni generali

Titolo progetto :   

CIP Collegamenti interventi prostituzione

1.2a Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze 

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Comune di Firenze Direzione Sicurezza Sociale 

1.3 Soggetto attuatore

Associazione Progetto Arcobaleno, CAT.

1.4 Responsabile del progetto

Dirigente socio-educativo culturale D.ssa Anna Bini

1.5 Spesa totale prevista 

Il costo complessivo del progetto ammonta ad €. 109.627,00  di cui € a carico  del fondo ex Dlgs 286/1998

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 32.888,10


1.5a  Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€   47.062,86

contributo concesso:

€   32.944,00

compartecipazione minima
€   14.118,86

1.6 Localizzazione dell’intervento

Il territorio prevalente è quello del Comune di Firenze, anche se per la particolare tipologia di utenza si può estendere anche al territorio metropolitano.

1.7 Obiettivi del Progetto

Gli obiettivi che il CIP intende perseguire sono:

· Incrementare la domanda di fuoriuscita dalla condizione di prostituzione coatta

· Offrire informazioni e spazi per elaborare e trovare risposta alle problematiche della prostituzione

· Accogliere il target che richiede di poter uscire da una condizione di sfruttamento seguendo ogni situazione con un progetto individuale finalizzato al raggiungimento della piena autonomia con azioni specifiche rivolte all’acquisizione di competenze professionali e di socializzazione che possono facilitare l’inserimento lavorativo e la piena integrazione delle donne accolte.

1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

Effetti attesi: stima quantitativa

· Uscita unità di strada: contattati totali: 37-40 al mese.

· Spazio intermedio: interventi 100-120 donne. 

· Casa di fuga: accoglie in media 3 persone il mese per 3 giorni il mese per 12 mesi per un totale di 108 giorni

· Servizio di consulenza ed assistenza legale: circa 40-45 consulenze.

· Inserimenti lavorativi: circa 8 casi a semestre.

1.9 Principali attività previste

Le attività previste dal progetto sono le seguenti:

L’Unità di Strada Streetlights si connota come unità mobile su tutto il territorio di Firenze; gestita dalla Cooperativa CAT, l’équipe è composta da operatori di strada e mediatrici culturali e rappresenta un primo momento di contatto con le donne dedite alla prostituzione di strada. Diversificati sono gli obiettivi che l’équipe persegue nel suo lavoro:

-
Conoscere il fenomeno nella sua declinazione locale.

-
Individuare i comportamenti a rischio per la salute messi in atto dalle donne che si prostituiscono in strada e incentivarne il cambiamento (riduzione del danno e prevenzione).

-
Educare alla tutela della salute e alla responsabilizzazione verso la cura del proprio corpo.

-
Permettere una maggiore conoscenza dei servizi del territorio, proponendo anche accompagnamenti guidati.

-
Facilitare la comprensione e l’assunzione di comportamenti corretti per la tutela della salute e della persona che possano poi essere trasmessi, dalle stesse ragazze, ad altre loro pari nel lavoro di strada.

-
Orientare verso gli altri servizi del C.I.P., a seconda delle esigenze e delle necessità.

L’Unità di Strada offre anche un’ampia reperibilità telefonica, filo diretto con le donne che possono richiedere con facilità informazioni e invii ai servizi, nonché appuntamenti per accompagnamenti sanitari.

Lo Spazio Intermedio è un servizio di ascolto, orientamento e consulenza che viene svolto in un contesto rispettoso della privacy personale delle ragazze che richiedono aiuto, e che vengono accolte da operatrici professionali affiancate da mediatrici culturali; il servizio viene svolto congiuntamente da operatori dell’Associazione Progetto Arcobaleno, della Cooperativa C.A.T. e del Progetto Donna del Comune di Firenze. Queste le principali azioni:

•
Attivazione di percorsi individualizzati di orientamento rispetto a

•
Sanità.

•
Ricerca della casa.

•
Lavoro.

•
Documenti di identità e di soggiorno.

•
Fuoriuscita dalla prostituzione.

•
Informare e accogliere le richieste di cittadini, enti pubblici e privati che entrano in contatto con il mondo della prostituzione. L'accoglienza: Interventi di accoglienza e fuoriuscita dalla prostituzione, di inserimento sociale e lavorativo, per coloro che decidono di interrompere la loro attività di prostituzione di strada. Il percorso di accoglienza si rivolge a:


Donne adulte. Il percorso è articolato in tre fasi:  
                               casa di fuga

                               prima accoglienza

                              seconda accoglienza

Nel periodo di accoglienza alle donne viene offerto un accompagnamento rispetto a:

-
la rielaborazione della propria storia.

-
la tutela sanitaria.

-
la ricostruzione dei documenti di identità.

-
la regolarizzazione del proprio soggiorno sul territorio italiano.

-
la scolarizzazione.

-
la formazione professionale.

-
l’inserimento lavorativo.

1.10 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

La metodologia operativa comprende un insieme di azioni collegate tra loro quali: prevenzione ed informazione sanitaria, accompagnamento delle donne ai servizi, azioni di counselling e sostegno, “servizi di fuga”, accoglienza per chi richiede protezione, presenza in strada degli operatori, assistenza e consulenza giuridica specifica, ecc.

1.11 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il progetto CIP è cofinanziato dal Comune di Firenze dal 1997 ed è quindi una prosecuzione delle attività svolte nell’anno 2001/2002. La continuità del progetto dovrà essere assicurata anche per gli anni prossimi.

1.12 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

5.2 Personale necessario per lo svolgimento della suindicata attività:

	
	Qualifica
	Livello Formazione Specifico
	Livello Formazione Interventi sulla tratta
	Orario/settimana
	Tipologia Contratto

	
	Responsabile progetto
	Laurea in filosofia

Curriculum specifico
	Progettazione interventi

Partecipazione convegni e tavoli istituzionali
	     2
	       volontaria

	
	Coordinatore e operatore


	Laurea in Scienze dell’Educazione

Curriculum specifico
	Progettazione interventi

Partecipazione convegni

Formazione interna


	17 + reperibilità


	Rapporto lavoro    dipendente



	
	Coordinatore e operatore
	Educatore Professionale

Curriculum specifico
	· Progetto Daphne (1999-00)

· Progettazione interventi

· Partecipazione a "gruppo ad hoc" CNCA

· Partecipazione Rete Regionale TRAME

· Formazione interna


	reperibilità
	Rapporto lavoro    dipendente



	
	operatore
	Laurea in Scienze dell'Educazione
	
	reperibilità
	Rapporto lavoro    dipendente



	
	operatore


	Laurea in Scienze dell'Educazione

Curriculum specifico
	
	19 + reperibilità
	Rapporto lavoro dipendente



	
	Consulente legale


	Laurea  Giurisprudenza

Curriculum specifico
	Corso di formazione a cura dell’Associazione Progetto Arcobaleno
	6
	Consulenza professionale



	
	Avvocati  professionisti
	Laurea Giurisprudenza

Curriculum specifico
	
	circa 60 ore l'anno
	Consulenza professionale



	
	Formatori
	Curricula specifici
	
	25 ore l'anno
	Consulenza

Professionale

Occasionale

	
	Medici per Workshop


	Curricula specifici
	
	10 ore l’anno
	Consulenza

Professionale

Occasionale

	
	Segretaria


	Diploma Istituto Tecnico Commerciale


	
	5


	Rapporto lavoro dipendente



	8


	Volontarie

Progetto Accoglienza


	Curricula vari


	Corsi di Formazione a cura dell’Associazione Progetto Arcobaleno


	36
	 Volontarie



	
	Operatore di strada


	Laureanda in Psicologia 

Qualifica  Regionale di Operatore di Strada
	Corso di formazione progetto multiregionale NOW per operatori/mediatori nell’ambito della prostituzione

Progetto Dafne

Gruppo ad hoc CNCA
	       12
	Socio-lavoratore

CCNL Cooperative Sociali



	
	Operatore di strada


	Educatore professionale Qualifica  Regionale di Operatore di Strada
	Corso di formazione a cura della coop. CAT
	        4
	Rapporto di lavoro dipendente CCNL Cooperative Sociali

	
	Operatore di strada


	Diploma scuola media superiore

Qualifica  Regionale di Operatore di Strada
	Corso di formazione - Progetto Dafne

Gruppo ad hoc CNCA
	        9
	Socio-lavoratore

CCNL Cooperative Sociali



	
	Operatore di strada
	Diploma ISEF
	Corso di formazione a cura della coop. CAT

Partecipazione convegni e tavoli istituzionali
	4
	Socio-lavoratore

CCNL Cooperative Sociali



	
	Mediatrice culturale


	Diploma scuola media superiore


	Corso di formazione promosso dal Comune di Firenze “Domus Anima”: Addetto alla Assistenza di Base. 


	       10
	Collaborazione professionale – contratto collaborazione

coordinata e continuativa

	
	Mediatrice culturale


	Diploma di scuola superiore

Curriculum specifico


	Corso di formazione a cura della coop. CAT


	          5


	Collaborazione professionale – contratto collaborazione

coordinata e continuativa



	
	Mediatrice culturale
	Diploma di scuola superiore

Curriculum specifico
	Corso di formazione a cura della coop. CAT
	         5
	Collaborazione professionale – contratto collaborazione coordinata e continuativa




1.13 Tipologia di utenza per il Progetto e stima della dimensione (domanda prevista)

	Donne e minori, extracomunitarie, vittime della tratta di persone a scopo di sfruttamento sessuale (prevalentemente nigeriane, albanesi e provenienti dall’Est europeo)

	 In base alle esperienze passate si può prevedere che nella singola uscita dell'unità di strada finanziata verranno realizzati i seguenti contatti:

Contatti totali: in media 30-35 contatti il mese.

Nuove persone contattate: in media 5-6 persone il mese.

Accompagnamenti: in media 10 il mese.

Si prevede che al centro di ascolto ed orientamento - Spazio Intermedio – si rivolgano circa 100–120 donne e 25-30 cittadini, clienti, utenti in generale, interessati al fenomeno.

Il centro offrirà in media informazioni e consulenza sull'attivazione e la realizzazione di azioni in favore della popolazione prostituta a circa 10 soggetti del pubblico e del privato sociale.

Si prevede che il servizio casa di fuga accoglierà in media 2 persone il mese per 2 giorni il mese per 12 mesi, per un totale di 48 giorni.

Si prevede che il servizio di consulenza ed assistenza legale prenderà in carico circa

35 – 40 casi di consulenza

28-35 casi di assistenza stragiudiziale: percorso di regolarizzazione

3-5 casi di assistenza giudiziale.

Si prevede che l’operatore di accoglienza finanziato da questo progetto possa integrare il lavoro degli operatori di tutti i livelli dell’accoglienza (casa di fuga, prima accoglienza, seconda accoglienza, inserimento lavorativo, monitoraggio e sostegno delle ragazze dimesse)




1.14 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

•
indicatori di risultato per verificare i cambiamenti avvenuti e/o gli obiettivi raggiunti, 

unità di strada

- schede di rilevazione dei dati relativi alla mappatura, ai contatti, alla distribuzione di materiali e di presidi sanitari, agli accompagnamenti ai servizi sociosanitari;

- numero delle chiamate al cellulare e tipologie delle richieste;

- numero di accompagnamenti effettuati;

- elaborazione informatica dei dati relativi ai contatti e agli accompagnamenti effettuati.

spazio intermedio

- alla fine di ogni colloquio l'operatrice e la mediatrice compilano una scheda al fine di valutare:

•
la natura del colloquio;

•
l'efficacia e l'efficienza del colloquio rispetto agli obiettivi progettati;

•
il livello di elaborazione della domanda;

•
il livello di affidamento;

•
il livello di partecipazione;

•
il livello di comprensione dei contenuti del colloquio;

•
la capacità di risposta del servizio;

•
il livello di collaborazione e intesa tra l'operatrice e la mediatrice.

•
indicatori per misurare il grado di soddisfazione dei destinatari degli interventi

spazio intermedio

- la scheda colloquio di cui sopra.

accoglienza

- scheda di valutazione del percorso della ragazza, sin dal suo inserimento in prima accoglienza, secondo i seguenti indicatori:

•
autonomia

•
livello di autostima

•
responsabilità/responsabilizzazione;

•
livello di disagio;

•
livello di consapevolezza e tutela sulla propria salute;

•
livello di studio/formazione professionale.

- al momento delle dimissioni, questionario compilato dalla ragazza, al fine di valutare la rispondenza del servizio alla propria domanda.

• gli strumenti per verificare le condizioni di arrivo della popolazione target o del sistema complessivo in modo da individuare i cambiamenti intervenuti

unità di strada

- verifica delle conoscenze del target rispetto ai servizi sul territorio;

- verifica dell'aumento del grado di autonomia rispetto ai servizi.

spazio intermedio

- monitoraggio dei percorsi individuali.

accoglienza

- la scheda di valutazione dei singoli percorsi, di cui sopra.

- a sei mesi dalle dimissioni, verifica degli esiti del percorso della ragazza.

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Progetto Attavante

1.20 Informazioni generali

Titolo Progetto: 

Progetto Attavante

Obiettivo di Settore: realizzare un centro ricreativo e sociale, diurno, per detenuti, internati, ex detenuti e persone che fruiscono delle misure alternative alla detenzione e che necessitano di un periodo di sostegno e tutoraggio per il reinserimento sociale, sia pratico (area igiene personale, lavatrice e pasti) sia a livello relazionale (gruppi di auto aiuto o sostegno individuale). 

1.2a Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b Soggetto  pubblico gestore

Comune di Firenze – Direzione 18 Sicurezza Sociale

1.21 Soggetto attuatore

Associazione Volontariato Penitenziario, c/o Corte d’Appello di Firenze

1.4Responsabile del Programma 

Claudio Signori, dirigente del Servizio Marginalita', Immigrazione, Prevenzione sociale e Lavoro della Direzione Sicurezza Sociale.

1.5Soggetti coinvolti

In tale obiettivo sono coinvolti Regione Toscana, Provincia di Firenze, Comune di Firenze.
SERT, SIAST

Direzione Casa Circondariale Sollicciano, Direzione Casa Circondariale Mario Gozzini, Cssa di Firenze

Associazioni Il Varco, CIAO, ARCI, A.I.S.Me, PER L’ALTRO, ADELFI

1.5a  Spesa totale prevista 

Costo totale: 







€ 30.853.

Quota compartecipazione utenti:                                      

€ 6.000.

Co finanziamento totale ( soggetto titolare e gestore):      

€ 11. 543.

Richiesta finanziamento regionale "Toscana Sociale":     

€ 13.103

COSTI CENTRO VIA ATTAVANTE:
	VOCE DI SPESA


	Importo (costo complessivo)
	
	Costi co-finanziati soggetto gestore
	Costi co-finanziati soggetto titolare

	
	Gestione
	Acquisti
	
	

	Coordinatore (Contratto CoCoCo) 20 ore sett. x 52 settimane.
	€ 10.000 
	
	
	

	(Volontari - N°10 tra cui 1 coordinatore del centro ricreativo-): 

· rimborsi;

· assicurazione;
	€ 500

€ 543


	
	€ 543


	

	Strutture informatiche
	
	€ 3000
	€ 3000
	

	Obiettori (N°2)
	
	
	
	

	Arredamento
	
	€ 4000
	€ 4000
	

	Spese di gestione:

· luce

· acqua

· riscaldamento

· telefono

· nettezza 

· altro
	€   750

€   500

€ 2000

€ 1000

€    260

€    700
	
	
	

	Spese relative ai servizi offerti:

· prodotti alimentari;

· prodotti d’igiene;

· cancelleria;

· quotidiani/libri
	€ 2500

€    500

€    500

€ 1000
	
	
	


	Consulenza psicologica rimborso spese (con % di lavoro volontario).
	€ 3000
	
	
	Comune: € 4000 come contributo per attività di consulenza psicologica (contributo)

	Assicurazione della struttura (RC)
	€   100
	
	
	

	
	
	
	
	 

	ENTRATA: quote di compartecipazione degli utenti.
	€ 6000
	
	

	 Totale cofinanziamenti
	
	€ 7543
	 € 4000

	 COSTO TOTALE
	€ 30.853
	
	

	 COSTO TOTALE (diminuito della compartecipazione degli utenti)
	€ 24.853
	
	

	Cofinanziamento totale ( Soggetto titolare e soggetto gestore)
	€ 11.543
	
	

	Quota richiesta alla Regione
	€ 13.310
	
	


Si prevede un numero di circa 20 utenti.

COFINANZIAMENTO SOGGETTO GESTORE:  € 7.543

COFINANZIAMENTO SOGGETTO TITOLARE: € 4.000 

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 13.310,00


1.5b Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€   18.714,29

contributo concesso:

€   13.100,00

compartecipazione minima
€     5.614,29

1.6 Localizzazione dell’intervento

Locali siti in Via Attavante n. 2 a Firenze (i locali sono di proprietà della Direzione Patrimonio non abitativo del Comune di Firenze) e sedi istituzionali quali carceri, CSSA, sedi di altre associazioni in rete.

1.7 Obiettivi del Progetto

a) Offrire alle persone in misura alternativa o che potrebbero fruirne, in condizione di grande svantaggio sociale, una “accoglienza” e una “sponda relazionale” che permetta di entrare in contatto con persone non inserite in percorsi delinquenziali;

b) garantire un reinserimento graduale assistito e il proseguimento del lavoro rieducativo avviato nel carcere;

c) sollecitare la riappropriazione della dignità personale e dell’autoconsapevolezza;

d) dare sostegno psicologico alle famiglie dei detenuti per ricucire rapporti che il periodo di carcerazione ha logorato;

e) offrire appoggio e sostegno agli studenti che intendono proseguire il percorso di studi iniziato in carcere (scuola media, avviamento al lavoro, scuola professionale, università).

1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

· Quantitativamente:
Si ipotizza che il centro ricreativo Via Attavante venga frequentato da una media di 20 persone in misura alternativa al mese, e che fornisca informazioni e accompagnamento ad altre 15.

· Qualitativamente:
L’obiettivo è di sostenere le misure alternative al carcere, sotto il profilo del mantenimento delle stesse (assenza di revoca da parte della Magistratura) e del miglioramento delle sue condizioni.

1.9 Principali attività previste

- Accoglienza; sostegno psicologico per detenuti, ex detenuti, famigliari.

- Corsi di recupero per studenti; uso del computer:come strumento di lavoro e di studio.

- Punto di socializzazione, con possibilità di ritrovo assistito: attività culturali (visione di filmati); ricreative; di ristoro (panini, bibite, caffè).

- Corsi di cucito e riparazione di indumenti con un’operatrice esperta e con possibilità di accesso al mondo del lavoro; 

- Centro d’igiene: possibilità di usare la lavatrice, di stirare indumenti, di farsi una doccia.

- Servizio di recapito postale;

- Corsi per volontari;

- Incontri di sensibilizzazione con la cittadinanza e in particolare la gente del quartiere;

Co-partecipazione alle spese per i servizi: è prevista, per i soggetti in possesso di un'adeguata entrata mensile da lavoro,   la compartecipazione alle spese per i servizi fruiti, come utile strumento di responsabilizzazione e di stimolo all’autonomia. Le forme di tale compartecipazione saranno definite in un regolamento interno, in accordo con i Servizi Istituzionali che predispongono e monitorizzano i programmi individuali. S’ipotizza una compartecipazione di € 50 mensili per 10 persone in grado di farlo.

1.10 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

Sostegno e tutoraggio per il reinserimento sociale, sia pratico sia relazionale

Attività di socializzazione, sensibilizzazione, accoglienza

Costituzione gruppi di auto aiuto

Corsi di vario genere

Consulenza psicologica

1.11 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

L’apertura del Centro Sociale è prevista a partire dal mese di Aprile 2003. Durata dell’intervento per cui viene richiesto il finanziamento: 52 settimane.

Il progetto è iniziato con la locazione da parte del Comune di Firenze dei locali siti in Via Attavante n°2 a Firenze, nel maggio 2001, per la realizzazione delle attività a favore dei detenuti; a gennaio 2002 è stata stipulata la convenzione per le attività in oggetto che permette un abbattimento del 90% del canone di locazione (il costo residuo è connesso all’uso della struttura come sede legale o operativa da parte di 3 Associazioni).

Il progetto ha ottenuto un finanziamento sul piano di zona 2001 (soggetto attuatore AVP), per un progetto relativo a due borse-lavoro, progetto concluso nel settembre 2002 e realizzato al di fuori della sede, ancora in via di ristrutturazione.

L’attività è proseguita, sempre al di fuori della sede in via di ristrutturazione, con un contributo, nel 2002, dell’A.C di Firenze per il sostegno al progetto di counseeling a detenuti semiliberi, parte significativa del progetto “Attavante”.

Si prevede che il Progetto debba trovare prosecuzione nelle annualità successive alla prima, con ulteriori risorse da impegnare successivamente.

1.12 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

N° 1 coordinatore;

N° 1 operatore per attività di sostegno psicologico;

N° 10 volontari fra cui un N° 2 obiettori;

N° 4 tirocinanti;

1.13 Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Detenuti in permesso, persone in misura alternativa (affidati, semiliberi), internati, ex detenuti e loro familiari. Uomini e donne, italiani e stranieri, in possesso di titolo di soggiorno.

Solo le persone che fruiscono di misure alternative alla detenzione quali la semilibertà o l’affidamento sono circa 350 sul territorio di Firenze.

1.14 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Le misure alternative sono supervisionate dalla Magistratura di Sorveglianza e dagli uffici penitenziari (CSSA e Ufficio Educatori del carcere), oltre che da altri servizi sociali (Comune, ASL): l'andamento del programma individuale è monitorato continuato e ciò può costituire strumento di valutazione per i percorsi dei singoli frequentatori del centro.

L’esito positivo, con conclusione della pena senza revoca, o negativo, con revoca e ritorno in carcere, nonché l’andamento delle stesse misure alternative, sono indicatori per verificare se gli ospiti del centro sono avvantaggiati o meno dalla sua presenza. La valutazione complessiva del centro dovrà tener conto anche delle misure alternative che sono state rese possibili proprio dall’esistenza del centro stesso (fornendo spazi senza i quali il magistrato non concederebbe la misura alternativa).

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Programma Educare a star bene
1.1
Informazioni generali

titolo Progetto:  

Educare a star bene

Obiettivo di settore:  attività rivolte ai giovani

1.2a
Soggetto  pubblico titolare

COMUNE DI FIRENZE.

1.2b
Soggetto pubblico gestore

Comune di Firenze – Assessorato Pubblica Istruzione 

1.22 Soggetto attuatore

COOPERATIVA SOCIALE ARCA

1.4
Responsabile del Programma 

Dr.ssa Annalisa Bracco Responsabile P.O. interventi disagio giovanile

1.5 Spesa totale prevista 

€ 25.084,57  di cui € 7.525,37 (30%) cofinanziamento del Comune di Firenze:

	Voci di Spesa
	Importo in €
	

	
	
	

	coordinatore
	2.065,82
	

	Educatori
	9.296,22
	

	Formatori
	5.164,56
	

	psicologo
	1.032,91
	

	materiale
	6.294,48
	

	Festa e pubblicizzazione
	1.230,58
	

	totale
	25.084,57
	


	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 17.559,20


1.5a Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€     5.714,29

contributo concesso:

€     4.000,00

compartecipazione minima
€     1.714,29

1.6 Localizzazione dell’intervento

Comune di Firenze – Quartiere 2 – zona di Rovezzano

il progetto mira a connettere operativamente sia le  istituzioni scolastiche presenti sul territorio che i centri di aggregazione frequentati dagli stessi alunni.

1.7 Obiettivi del Progetto

L’adolescenza rappresenta  un momento della vita in  cui  avvengono  cambiamenti   profondi sia  dal  punto  di  vista  cognitivo che  da  quello emotivo e relazionale, che portano all’acquisizione dell’identità personale,  mediante lo sviluppo dell’autonomia e  dell’individualità,  spesso pesantemente  influenzata dalle  richieste  ambientali. L’adolescenza  è,  infatti, un  periodo  di  “modellamento”,  in  cui  il  giovane costruisce la  propria  identità anche attraverso l’attività  di  osservazione  e imitazione dei  modelli. Il  confronto diretto  con la società, spesso,  diventa  un terreno  di  scontro su cui si attua il rifiuto di quelle  regole  che  in precedenza  erano state assimilate  passivamente.  In  questa  fase  così delicata i  giovani  possono  facilmente  assumere  comportamenti  a  rischio, particolarmente  se  vivono  in un ambiente familiare dove  sono  già  presenti  situazioni  critiche.   In  questi contesti  è, infatti, molto  facile  che  i  giovani  siano influenzati  dagli  atteggiamenti  dei pari , spesso  confermati,  magari  in  modo  indiretto,   anche  dai  mass  media.

Dall’analisi effettuata sul territorio del  Quartiere  2  di  Firenze, emerge che nella  zona di via Rocca  Tedalda (Rovezzano) si riscontrano molteplici problematiche sociali: tossicodipendenza, spaccio, alcolismo, prostituzione, disoccupazione, povertà. I  più giovani e gli adolescenti trascorrono  gran parte  della loro  giornata  in strada,    senza mai sperimentare un confronto con  realtà di altre territori. In questo contesto, gli adolescenti, alla ricerca di “emozioni forti” oscillano tra un’eccessiva rincorsa agli status simbol e il rifiuto estremo di ogni relazione positiva con sé e con gli altri che porta frequentemente a condotte critiche autolesioniste o distruttive. Tutto ciò ha pesanti ricadute sulla vivibilità e sulla sicurezza del territorio in cui si intende realizzare il progetto come percorso di prevenzione e contrasto alla  diffusione di fenomeni di dipendenza da modelli negativi.

Il progetto propone un percorso di prevenzione, in cui l’elemento innovativo consiste nella sperimentazione di uno stretto collegamento tra scuola e territorio, tempo dedicato allo studio ed alla vita di comunità, nell’obiettivo prioritario di costruire un percorso guidato di riflessione collettiva tra i diversi soggetti coinvolti. Il target  è costituito, in primo, luogo dagli adolescenti  delle  fascia  della  scuola  media, in secondo luogo dai docenti, i genitori e l’intero territorio. Il coinvolgimento della scuola si è resa necessario dalla considerazione che sempre più questa agenzia formativa è chiamata a  sviluppare  un  progetto  educativo nel  quale la componente preventiva  abbia una  funzione  primaria  e  l’educazione a star bene,  intesa  come  fruizione  serena  delle  proprie  risorse fisiche, intellettive,  affettive  e di  interrelazione  con  gli  altri,  diventi  un  aspetto fondamentale della  programmazione educativa. La  finalità  prioritaria del progetto è  quella  di  evidenziare e comunicare una serie di valori capaci di rispondere in termini critici ai messaggi culturali di massa, per prevenire forme estreme di rigetto quanto di passiva accettazione

1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

Il progetto intende attivare interventi mirati sul tema degli stili giovanili, per richiamare i ragazzi ad una maggiore consapevolezza dei propri comportamenti e ad essere protagonisti delle proprie scelte, al fine di contrastare attraverso l’esame critico quei modelli negativi rispondenti a concezioni edonistiche o di rifiuto del presente.

L’intervento orientativo e di prevenzione, aiuta i giovani a prendere coscienza di alcune problematiche della personalità, delle proprie capacità e possibilità. Le linee di intervento comprendono l’aspetto psicologico ( autonomia, auto-accettazione, aggressività) e sociale ( stare bene con sé e con gli altri,: la comunicazione, i rapporti interpersonali, la competitività più con se stessi che con i coetanei, senso di collaborazione e solidarietà).

1.9 Principali attività previste

Il progetto si compone di tre interventi fondamentali:

1. Incontri preliminari

2. Incontri nella  scuola con le classi

3. Laboratorio extra-scolastico 

Il progetto propone un percorso che nasce nella scuola, attraverso attività formative con studenti e docenti, e si sviluppa sul territorio con la realizzazione di un laboratorio di quartiere che prevede al termine dell’intero percorso il coinvolgimento più ampio dell’intero territorio

L’azione moltiplicatrice da innescare è finalizzata a:

1-consolidare risultati duraturi nell’acquisizione di un comportamento positivo;

2-socializzare tali risultati attraverso i momenti di confronto, tesi ad una migliore relazione all’interno del gruppo dei  pari , in cui la risoluzione del conflitto avvenga in maniera non violenta.

3-produzione di un numero e di una qualità di messaggi trasferibili su altre zone.

4- proposizione di  modelli di buona integrazione nel tessuto sociale su cui gli adolescenti possano costruire la propria identità.
1.10   Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

L’intervento si compone delle seguenti fasi.

Fase n.1:

Negli incontri  preliminari si prevedono:
· 2  incontri con il gruppo dei docenti tenuti da esperti di dinamiche giovanili e comunicazione;

· 1 incontro sugli stessi argomenti per i familiari degli alunni individuati di concerto con gli insegnanti.

· Fase n. 2:

Negli incontri con le classi,:

il progetto “Educare a stare  bene” vedrà il coinvolgimento attivo degli  alunni, consentendo a ciascuno di esprimersi, approfondire, prendere decisioni, partecipare. Gli  incontri  saranno  tenuti  da  un  educatore  esperto  nel  settore.

Sono  previsti 10  incontri  per classe (uno alla settimana alternate tra le due classi) di  2 ore ciascuno.  I  temi  che  verranno  affrontati sono  tutti  inerenti una  migliore  conoscenza  di  se  stessi:

· aspetto  psicologico: personalità, complessi,  sicurezza , ansia, autocontrollo, equilibrio, creatività;

· aspetto  sociale: comunicazione,  socializzazione, multiculturalità, solidarietà, tolleranza.

· Fase n. 3:

Nel laboratorio  di quartiere,

 da tenere 2 volte alla  settimana per 3 ore pomeridiane (per un totale di 20 settimane), si darà ampio spazio alla creatività sui contenuti sviluppati negli incontri precedenti; la festa finale dovrà presentare i risultati ed estendere il coinvolgimento sul territorio.

A cavallo tra i diversi interventi si prevedono almeno 3 incontri di condivisione tra adulti (genitori e insegnanti) e giovani.

Il lavoro di gruppo ha il compito di porre i membri in relazione gli uni  con gli altri, facilitando il  confronto,  la capacità di ascolto e di comunicazione, la conoscenza reciproca, l’accettazione ed il  rispetto delle reciproche opinioni.

A  tale  scopo  verranno  utilizzate  brain  storming,  simulate,  giochi  relazionali, proiezione di materiale  videoregistrato, al fine di sviluppare il senso critico negli adolescenti
Per  il  laboratorio esterno lo  scopo  principale  è  quello  di rafforzare l’idea  di  stare bene  con  sè  e con gli altri, tramite la socializzazione dei  giovani fra di  loro ed il confronto con le altre generazioni.

La creatività nell’ambito della comunicazione sociale risulterà la principale manifestazione dello sviluppo delle potenzialità espressive e riflessive raggiunte dal gruppo.

1.11  Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

	FASI

	
	MESE 1
	MESE 2
	MESE 3
	MESE 4
	MESE 5
	MESE 6
	MESE 7

	Incontri preliminari
	X
	X
	X
	
	
	
	

	Lavoro con le classi
	
	X
	X
	X
	X
	X
	

	laboratori
	
	X
	X
	X
	x
	X
	

	Verifica
	
	
	
	
	
	
	X

	Festa finale
	
	
	
	
	
	
	X

	
	
	
	
	
	
	
	


il Servizio oggetto del Progetto è realizzato in continuità con il periodo precedente (2001)

il Progetto deve trovare prosecuzione nelle annualità successive alla prima
1.12  Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

Responsabile:  1 incontro 1 volta al mese di verifica, contatti istituzionali 

Coordinatore:   incontri di verifica e di supervisione
Educatore :      2 volte la settim. X 3 h. X 20 settimane

Psicologo:        6 incontri con docenti e famiglie e supervisione
Formatore:      1 volta la settim. X 2 gruppi x 20 settimane

Tecnico:           2 volte la settim. X 3 h. X 10 settimane

1.13
Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Destinatari finali: adolescenti frequentanti la scuola media inferiore;

Destinatari intermedi: docenti, famiglie, educatori

Gli incontri preliminari coinvolgeranno docenti e famiglie delle scuole medie dl quartiere.

Gli incontri con le classi si rivolgeranno ad almeno 50 alunni

I laboratori mirano al coinvolgimento, di un totale di 30 ragazzi (studenti e giovani del quartiere), 15 adulti (genitori e cittadini), 3 insegnanti. L’azione di diffusione verso gli altri studenti e sui cittadini del quartiere è previsto per circa 100 persone.

1.14
Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Il monitoraggio sull’andamento del progetto e la valutazione dello stesso sarà a cura del dipartimento di Psicologia dell’Università di Firenze  

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Programma “ Io non bullo ma ballo”

1.1
Informazioni generali

Titolo Progetto:  

Io non bullo ma ballo

Obiettivo di settore:    prevenzione disagio giovanile
1.2a
Soggetto  pubblico titolare

Comune di Firenze

1.2b
Soggetto pubblico gestore

Comune di Firenze – Assessorato Pubblica Istruzione 

1.3
Soggetto attuatore

ARCI nuova Associazione, Associazione ALT (Ambiente, Toscana, Lavoro)

1.4
Responsabile del Programma 

Dr.ssa Annalisa Bracco Responsabile P.O. interventi disagio giovanile

1.5
Spesa totale prevista 

€ 57420.00  di cui € 17.226,00  (30%) cofinanziamento del Comune di Firenze:

	Voci di Spesa
	Importo in €
	

	
	
	

	Coordinatore
	3.000 ,00
	

	Docenti Senior
	5.952 ,00
	

	Formatori
	11.904 ,00
	

	Educatori
	13.000 ,00
	

	Tutor Universitari

 (Rimb. Spese)
	16.000 ,00
	

	Materiale
	5.064 ,00
	

	Seminari
	2.500 ,00
	

	
	
	

	Totale
	57.420 ,00
	


	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 40.194,00


1.5a Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€   45.714,29

contributo concesso:

€   32.000,00

compartecipazione minima
€   13.714,29

1.6 Localizzazione dell’intervento

Scuole medie superiori del territorio fiorentino

1.7 Obiettivi del Progetto

Il progetto “Io non bullo ma ballo” è rivolto a studenti e docenti di Scuola Media Superiore e Inferiore e si propone di prevenire e contrastare fenomeni di bullismo scolastico.

L’intervento consiste nella realizzazione di un laboratorio sul tema della convivenza civile con lo scopo di contribuire alla formazione di persone le quali saranno membri di una collettività il cui benessere è legato anche al rispetto dell’altro. L'obiettivo generale del progetto è, quindi, quello di stimolare riflessioni, fare acquisire coscienza dei propri atti, contribuire alla crescita degli individui al fine di prevenire fenomeni quali quello del "bullismo". Il laboratorio, pur non potendo impedire la messa in atto di comportamenti nocivi alla società, stimola riflessioni al fine di mettere in condizione i ragazzi di scegliere, il più responsabilmente possibile, l’atteggiamento da tenere. Stimolare ad essere coscienti dei propri atti contribuisce alla crescita degli individui sia come persone che come cittadini. 

1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

· abbandono di atteggiamenti provocatori e prevaricatori negli alunni partecipanti;

· accresciuta competenza relazionale degli insegnanti, intesa come capacità di riconoscere il conflitto e di mediarlo positivamente

1.9 Principali attività previste

Il Progetto si suddivide nelle seguenti fasi.

Fase n.1:

Formazione degli studenti universitari per promozione di percorsi tesi a valorizzare gli aspetti positivi della convivenza e del rispetto delle regole sociali per prevenire fenomeni quale il "bullismo" per un totale di 80 ore;

Fase n. 2

Incontri e formazione degli insegnanti delle scuole superiori sulle tematiche oggetto del progetto per attivare e facilitare il percorso formativo degli studenti per un totale di 20 ore;

Fase n. 3:

attivazione del laboratorio che si svolge nei seguenti momenti:

a) formazione del gruppo. illustrazione e condivisione del progetto con i partecipanti. verifica delle disponibilità dei partecipanti a riconsiderare criticamente comportamenti abituali;

b) definizione del termine civiltà, anche con l’ausilio di vocabolari e di vocabolari etimologici;

c) analisi del termine civiltà, riflessione sul suo valore, sul suo significato, sulla sua utilità;

d) approfondimento del rapporto libertà individuale - obblighi sociali;

e) individuazione di comportamenti usuali che contraddicono la definizione data di civiltà;

organizzazione della documentazione da produrre. elenco dei comportamenti da documentare.

f) realizzazione del materiale di documentazione (video, foto, questionari);

g) montaggio del materiale raccolto;

h) restituzione del lavoro svolto ad alti gruppi di studenti.

1.10 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

FORMAZIONE INSEGNANTI

Il corso proposto agli insegnanti prevede una formazione sulla tematica del bullismo con particolare riferimento agli aspetti sociologici, psicologici,  pedagogici e giuridici del fenomeno. Il percorso formativo è tenuto da docenti e da esperti.

La parte sociologica prevede un’analisi del fenomeno del bullismo attraverso le diverse generazioni, utilizzando anche supporti video; la parte psicologica partendo dalla riflessione e discussione del termine bullismo, offre agli insegnanti la possibilità di analizzare e condividere le proprie esperienze professionali. 

L’ultima parte del corso prevede un approfondimento a carattere pedagogico - formativo sui temi della relazione educativa, della comunicazione interpersonale e del disagio finalizzato all’analisi del concetto di bullismo nelle sue manifestazioni più diverse. 

FORMAZIONE TUTOR UNIVERSITARI

Verranno formati alcuni studenti universitari prossimi alla laurea, provenienti dalle facoltà di Scienze dell’Educazione, Giurisprudenza, e Psicologia. Il percorso formativo prevede una parte tesa a fornire ai tutor gli strumenti necessari ad intervenire nelle classi ed una parte di approfondimento, equivalente al percorso fatto con le insegnanti.

GRUPPO CLASSI

Gli studenti di Scuola Media Superiore saranno guidati dai tutor in un percorso di riflessione e discussione sul significato del termine “Civiltà” e su altri aspetti quali: libertà individuale e obblighi sociali, libertà individuale e rispetto delle norme, definizione del termine “furbizia”. 

Nella seconda fase essi documenteranno con i tutor atteggiamenti, comportamenti, azioni che contrastano con il concetto di civiltà, tramite l’elaborazione di materiale audiovisivo (video, fotografie) e di questionari, utilizzati in seguito per diffondere il progetto nel contesto sociale.

1.11 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

Il percorso si svolgerà per tutto l’anno scolastico. 

Il Servizio oggetto del Progetto è realizzato in continuità con il periodo precedente (2001).

Il Progetto deve trovare prosecuzione nelle annualità successive alla prima.

1.12 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

Responsabile:             incontri di verifica, contatti istituzionali 

Coordinatore:             incontri di verifica e di supervisione
Docenti Senior:           incontri di formazione agli insegnanti
Formatori:                   incontri di formazione per i tutor 
Tutor Universitari:     incontri con gli alunni
1.13 Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

insegnanti ed alunni di 4 Istituti Medi Superiori di Firenze.

1.14 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

Il monitoraggio sull’andamento del progetto e la valutazione dello stesso sarà a cura del dipartimento di Psicologia dell’Università di Firenze.  

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Programma “Interventi per favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e la funzionalità dei servizi”
1.23 Informazioni generali

Titolo Progetto:  

Interventi per favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e la funzionalità dei servizi

Obiettivo di settore:  azione 5.4 “Armonizzazione degli orari della città” del Progetto Toscana Sociale, parte del PISR 2002-2004
1.2a
Soggetto  pubblico titolare

COMUNE DI FIRENZE, Direzione Istruzione, Ufficio Tempi e Spazi della città.

1.2b
Soggetto pubblico gestore

COMUNE DI FIRENZE e gli altri partner del progetto

1.24 Soggetto attuatore

COMUNE DI FIRENZE ed altri soggetti, agenzie ed istituzioni che saranno individuati nel corso della fase di analisi e progettazione del Progetto.

1.4 Responsabile del Programma 

Dott.ssa Bruna Macherelli – Direttore Direzione Istruzione del Comune di Firenze

1.5 Spesa totale prevista 

La spesa totale per la realizzazione delle diverse azioni previste dal Programma è di Euro 215.000,00. Le fonti di finanziamento sono il Bilancio del Comune di Firenze, per gli esercizi 2002, 2003 e 2004 per una quota pari al 30% del totale della spesa prevista. Il restante 70% dell’onere deve ritenersi a carico del Progetto Toscana Sociale, parte del PISR 2002-2004 della Regione Toscana. In mancanza del suddetto finanziamento non sarà possibile realizzare gran parte del Progetto descritto nella presente scheda.

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 150.500,00


1.5a Finanziamento concesso.

Costo totale del progetto previa rimodulazione concertata ex Accordo di Programma fra Regione e zona: 


€  200.000,00

contributo concesso:

€  140.000,00

compartecipazione minima
€    60.000,00

1.6 Localizzazione dell’intervento

Il contesto territoriale individuato è quello della città di Firenze. Nel territorio indicato sono presenti numerosi servizi pubblici gestiti da enti e aziende locali nonché sedi decentrate di uffici statali. Inoltre sono rappresentati sia distretti industriali che un’economia del terziario (turismo e commercio) e in questo ambito territoriale sono già state avviare politiche di riorganizzazione degli orari e dell’organizzazione del lavoro.

1.7 Obiettivi del Progetto

Il Comune di Firenze si prefigge attraverso il progetto di proseguire e aggiornare le sperimentazioni in materia di politiche dei tempi avviate nel corso degli anni e di promuovere nuovi progetti ponendosi i seguenti obiettivi generali:
1. programmazione e coordinamento degli orari dei servizi pubblici e privati;

2. armonizzazione degli orari di lavoro con gli orari di funzionamento dei servizi pubblici e privati;

3. programmazione degli interventi di governo e riqualificazione del territorio in modo tale che tengano conto della organizzazione degli orari della città al fine di migliorare l’accessibilità e la vivibilità delle aree urbane. 

Gli interventi programmati intendono incidere in maniera diretta sull’organizzazione della città e dei suoi orari, nell’ambito di una politica dei tempi che tenta di offrire ai cittadini maggiori opportunità e flessibilità nella fruibilità dei servizi, individuando proprio nel tempo un elemento in grado di incidere sulla qualità della vita dei cittadini.
Gli obiettivi specifici individuati sono:

1. migliorare la qualità della vita e la gestione del tempo individuale attraverso strumenti e azioni di conciliazione;

2. progettare e sperimentare azioni che consentano di migliorare le condizioni di accesso al mercato del lavoro per le donne e la loro concreta permanenza nelle attività lavorative;

3. favorire la conciliazione della vita familiare con la vita lavorativa e incoraggiare una maggiore condivisione dei compiti e della cura familiare da parte degli uomini;

4. consentire l'accesso a programmi di lifelong learning;

5. rimuovere le barriere che ostacolano l'ascesa professionale delle donne già inserite nel mercato del lavoro.

1.8 Risultati attesi (qualitativi e quantitativi*)

I risultati generali attesi sono:

· miglioramento della qualità della vita e della funzionalità dei servizi collettivi alla persona in modo tale che consenta una reale uguaglianza delle opportunità fra le donne e gli uomini e fra le cittadine e i cittadini di diverse culture;

· incremento dell’accessibilità dei servizi e della riorganizzazione generale degli orari della città per permettere ai singoli una migliore e meno frenetica organizzazione della giornata;

· riorganizzazione degli orari di lavoro in una ottica di flessibilità condivisa e concertata tra lavoratori e datori di lavoro finalizzata al raggiungimento di un miglior equilibrio tra il lavoro di cura e quello professionale;

· promozione di reali opportunità tra i due sessi nel mercato del lavoro, nella vita politica e sociale e acquisizione piena dei diritti di cittadinanza;

· sostegno all'inserimento delle donne nel mercato del lavoro e alla loro permanenza;

· contenimento dei processi di esclusione sociale favorendo occasioni di aggregazione e socializzazione sul territorio tra i cittadini;

· promozione delle conoscenze, degli strumenti di analisi e della normativa al fine di sensibilizzare ad una nuova cultura del tempo che favorisca la condivisione delle responsabilità;

· ampio coinvolgimento delle comunità locali e dei diversi attori sociali e istituzionali per favore il dialogo sociale, la collaborazione e la concertazione fra i diversi agenti dello sviluppo economico locale al fine di favorire lo sviluppo socialmente sostenibile. Tale coinvolgimento si attua attraverso la istituzione di un tavolo di concertazione e l’adozione di strumenti di ascolto, riflessione e proposta (forum, consulte, ecc.) che coinvolgono i cittadini e le loro associazioni più rappresentative, e che il Comune di Firenze ha già in parte attivato o sono in corso di predisposizione.

1.9 Principali attività previste

Il progetto prevede di agire attraverso alcune sperimentazioni sulla qualità della vita e del lavoro, con particolare riferimento alle donne, considerate sia sotto la veste di lavoratrici che di utenti dei servizi della città. In particolare, il progetto si propone di intervenire sul tempo dei principali servizi (amministrativi, educativi, sanitari, informativi e di sportello, ecc.) forniti dagli enti locali e dalle aziende pubbliche al fine di armonizzare e coordinare gli orari per evitare sprechi, sovrapposizione ed eccessive rigidità nell’erogazione delle prestazioni. Sono stati individuati quali prioritari i servizi sopra indicati in quanto particolarmente legati all’attività di cura delle persone e delle famiglie, lavoro che a tutt’oggi risulta in larghissima misura realizzato dalle donne.

Sarà pertanto necessario sperimentare azioni che:

1. intervengono sugli orari e sull’organizzazione del lavoro del personale addetto ai servizi;

2. coordinare e armonizzare gli orari dei servizi prestati ai cittadini.

Le azioni previste sono:

· ricerca e analisi del contesto di riferimento finalizzata alle azioni da intraprendere

· definizione dell'ipotesi di intervento

· concertazione dell’ipotesi di intervento

· sperimentazione di uno o più modelli

· formazione del personale degli enti e delle aziende coinvolte

· informazione sugli strumenti e sulle norme che intervengono sul tempo e sugli orari, rivolta ai dipendenti e ai cittadini

· valutazione della sperimentazione effettuata

· implementazione di un osservatorio sulle politiche dei tempi

· estrapolazione delle “buona prassi”

· disseminazione degli esiti del progetto

1.10 Contenuti tecnici (metodologia adottata, strumenti di lavoro, ecc..)

La metodologia di lavoro adottata riguarda essenzialmente: 

1. la conoscenza e analisi della realtà cittadina, dei vincoli e delle opportunità; 

2. l'attivazione e il coinvolgimento dei cittadini, dei principali soggetti Istituzionali e sociali della città e dei partner del progetto;

3. la predisposizione e la realizzazione di sperimentazioni nell’ambito di un progetto generale quale il “Piano   territoriale degli orari”;

4. l'informazione e la comunicazione;
5. la verifica e il monitoraggio. 
Gli strumenti di lavoro utilizzati saranno: indagini qualitative e quantitative svolte attraverso questionari a campione e interviste a soggetti privilegiati, utilizzo di dati e informazioni già esistenti e riferite a diverse fonti ed eventuali sondaggi. I dati riferiti alla conoscenza della realtà cittadini e alla verifica e monitoraggio saranno raccolti e rielaborati da un Osservatorio sulle politiche dei tempi che avrà il compito di raccogliere e aggiornare periodicamente le specifiche banche dati e che fornirà analisi e valutazioni in merito all’esisto e al gradimento del Progetto oggetto della presente scheda e alle modifiche che lo stesso ha prodotto sui comportamenti dei cittadini per migliorare la qualità della vita in città e la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

L'attivazione e il coinvolgimento dei cittadini, dei principali soggetti Istituzionali e sociali della città e dei partner del progetto avverrà attraverso l’insieme delle attività svolte dall’Ufficio Tempi e Spazi e attraverso alcuni strumenti di governo a livello cittadino delle politiche temporali quali il Tavolo di concertazione e il Forum delle associazioni (ai sensi della legge 53/00 e L.R. 38/98). Il progetto si inserisce nel Piano Territoriale degli Orari e, come tale, rappresenta una parte importante di una politica complessiva tesa all’armonizzazione dei tempi, degli orari e degli spazi urbani. Inoltre, si prevede la costituzione di un Gruppo di lavoro interistituzionale che avrà il compito di creare uno specifico luogo di discussione e di confronto, nel quale, di volta in volta, definire e verificare i contenuti del progetto, affrontare e risolvere le eventuali difficoltà.

La realizzazione del Progetto nell’ambito del “Piano territoriale degli orari” si avvarrà degli strumenti che la legge 53/00 e la legge regionale 38/98 individuano come quelli utili alla concertazione e gestione dei progetti e delle sperimentazioni sulle politiche dei tempi nonché della collaborazione e del coinvolgimento attivo all’interno del Comune di Firenze  tra le diverse direzioni e  con i partner di altri enti e istituzioni.

Per ciò che attiene alla comunicazione e all’informazione si prevede la realizzazione di una vera e propria campagna informativa che avrà il compito di sensibilizzare in generale i cittadini sul valore sociale del tempo, informare cittadini e lavoratori sulle principali innovazioni normative e contrattuali e sulle opportunità che da esse derivano, far conoscere le nuove possibilità agli utenti in termini di nuove fasce orarie, strumenti e modalità di accesso ai servizi forniti dagli enti coinvolti nel Progetto. In questo ambito si prevede l’utilizzo dei diversi strumenti di comunicazione di massa facendo uso dei supporti e degli strumenti più diversi (comunicati stampa, inserzioni su giornali locali e nazionali, spot su video e radio, stampa di materiali cartacei, comunicazioni via e-mail e lettera, internet e pagine sulle reti civiche, video, cd rom, ecc.).

1.11 Durata complessiva dell’intervento e principali fasi di lavoro

La durata complessiva dell’intervento sarà di 2 anni. Il Progetto è di nuova istituzione ed ha caratteri particolarmente innovativi. In tale ambito, è opportuno considerare che il numero degli interventi sull’intero territorio nazionale relativi alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro servizi è complessivamente ridotto e la loro realizzazione richiede un lavoro intenso e complesso.

	FASI
	
	PERIODO DI ATTUAZIONE
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	…
	…
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	24
	Mese N

	Analisi
	Dal 1° al 6° mese 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	6 mesi

	Progettazione
	A partire dal 3° mese fino al 5° mese
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	3 mesi

	Concertazione
	A partire dal 5° mese fino al 10° mese
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	6 mesi

	Attuazione-

Sperimentazione
	A partire dall’11° mese fino al 20° mese
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	9 mesi

	Informazione
	A partire dal 12° mese fino al 17° mese
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	4 mesi

	Verifica
	A partire dal 20° mese fino al 24° mese
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	4 mesi


1.12 Profilo degli operatori richiesti per la realizzazione del Programma

Per quanto attiene al profilo professionale degli operatori richiesti per la realizzazione del programma sono stati individuati: metodologi delle scienze sociali, esperti in progettazione e al coordinamento dei tempi e degli orari urbani, esperti in organizzazione del lavoro e materie giuridiche, esperti di mediazione dei conflitti e mediatori del tempo, progettista e gestore di formazione, esperti in comunicazione e uso degli strumenti informatici, esperto di processi di valutazione, addetti alla predisposizione di atti amministrativi, alla stesura di documenti di lavoro, alla rendicontazione economico-gestionale, addetti per le attività di relazione, di segretaria, per la gestione degli incontri e la stesura di verbali.

1.13 Tipologia di utenza per il Programma e stima della dimensione (domanda prevista)

Il progetto avrà come riferimento l’intero ambito territoriale cittadino. La stima del numero dei soggetti coinvolti dal programma è in corso di verifica e sarà definita nell’ambito delle fasi di analisi e progettazione con l’apporto dei diversi partner del progetto.

1.14 Strumenti e Indicatori previsti per il monitoraggio e  la valutazione

In corso di definizione.

SCHEDA DI AZIONE

TOSCANA SOCIALE

Progetto “Sportello documenti e tutele”
1.25 Informazioni generali

Titolo Progetto:  

Sportello documenti e tutele

	Da pubblicarsi per giorni
DA RATIFICARE

N°................. del protocollo

Settore

Cl.       Cat.       Cas.       N.          Anno 2001

OGGETTO: Partecipazione allo sportello informativo all’interno del Carcere di Sollicciano nell’ambito del progetto “Toscana Sociale”
	Assessore    Davide Filippelli
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Atto di Indirizzo
  Preparata dalla Direzione Politiche Sociali


visto : L'ASSESSORE
IL  DIRIGENTE


.....................................
......................................



	PASSAGGIO
	DATA DI INVIO
	DATA DI RITORNO
	

	Visto del Dirigente Responsabile del Settore
	
	
	

	Visto

del

Ragioniere Capo
	
	
	

	Visto

del

Segretario Generale
	
	
	

	Visto

dell'Assessore

alle Finanze
	
	
	

	Note:

                                                               Atto di indirizzo



	Timbro di arrivo al Settore AFFARI GENERALI

	APPROVATA IN GIUNTA IL  .....................................................

APPROVATA IN CONSIGLIO IL  .....................................................

IL RELATORE

.....................................................


L’Assessore informa l’On. Giunta che:

- all’interno del Piano Integrato Sociale Regionale 2002-2004 è stata prevista una linea di intervento denominata TOSCANA SOCIALE, tesa a perseguire strategie innovative attraverso il sostegno a progetti di “buone pratiche” in settori ritenuti prioritari;

- l’iter di TOSCANA SOCIALE prevede l’inserimento delle iniziative programmate nell’ambito delle programmazioni zonali delle competenti Conferenze dei Sindaci. 

I progetti contenuti nelle programmazioni di zona - se successivamente approvati dalla Regione Toscana - otterranno dalle risorse regionali un cofinanziamento fino al 70% dell’intero costo dell’iniziativa;

- tra le azioni ammissibili ai finanziamenti, sono previste anche le azioni per l’inclusione sociale (settore carceri) che prevedono tra l’altro sperimentazioni nell’ambito del reinserimento all’esterno.

In accordo con il Comune di Firenze, l’Amministrazione Provinciale ha preparato un progetto denominato “Sportello documenti e tutele” che prevede l’attivazione di uno sportello interno alla Casa Circondariale di Sollicciano, che aiuti i detenuti nell’espletamento di procedure varie, in particolare:

* l’attribuzione del codice fiscale (soprattutto ai detenuti extracomunitari, quando ne sia stabilita con certezza l’identità),

* la residenza anagrafica (spesso i detenuti si ritrovano in carcere senza sapere dove hanno la residenza, che viene spostata da un Comune all’altro anche per i trasferimenti carcerari: questo comporta notevoli difficoltà sia per il rilascio dei documenti d’identità che per l’utilizzo dei servizi sociali esterni),

* la verifica della posizione previdenziale,

* l’iscrizione al collocamento, 

* la verifica dei versamenti contributivi, ecc.

Lo sportello, che avrà come soggetto titolare la Provincia di Firenze, sarà gestito dagli operatori dell’Associazione “l’Altro Diritto” (nata nell’ambito della Facoltà di Giurisprudenza di Firenze, diretta dal Prof. Emilio Santoro), in collaborazione con l’Associazione Culturale Container. Entrambe le Associazioni operano da anni nel carcere di Sollicciano.

Il progetto è stato rivisto con gli operatori del carcere, che ne hanno modificato alcune parti per adeguarle meglio alle esigenze della struttura e dei detenuti. In particolare, è stata prevista la preparazione di uno specifico modulo informativo attraverso il quale i detenuti interessati potranno contattare gli operatori dello sportello e sono previsti incontri con detenuti di tutte le sezioni per presentare il servizio proposto.

Il costo totale del progetto (che si prevede partirà nell’anno 2003), comprendente un operatore part-time, il rimborso spese per i volontari, spese organizzative e amministrative, di strumentazione (computer, cancelleria, etc.) è di € 18.500,00, dei quali € 12.750,00 a carico della Regione Toscana, € 3.050 a carico del carcere e dell’associazione l’Altro Diritto (arredi, spese telefono, computer) e € 2.500,00 a carico della Provincia di Firenze, da prevedere a carico del Bilancio 2003.

In questo quadro il Relatore propone pertanto di:

1) approvare la partecipazione della Provincia di Firenze al Progetto “Sportello Documenti e Tutele” nell’ambito del programma TOSCANA SOCIALE per il 2003;

2) presentare il progetto “Sportello Documenti e Tutele” alla Conferenza della Zona di Firenze garantendo, qualora inserito nella programmazione territoriale e approvato dalla Regione Toscana, la necessaria copertura finanziaria di € 2.500,00 per il 2003 in collaborazione con la Regione, il carcere di Sollicciano e l’Associazione “L’Altro Diritto”

Si prega partanto l’On. Giunta di esprimere il proprio parere in merito a quanto sopra esposto.

Progetto 

“SPORTELLO DOCUMENTI E TUTELE”

* Procedura e risorse:

(Rif. TOSCANA SOCIALE PISR 2002-2004- Azioni di inclusione -settore carceri-inserimento nell’area penale esterna e reinserimento sociale). Zona di Firenze.

- Informazioni generali: Il progetto prevede l’attivazione di uno sportello interno alla Casa Circondariale di Sollicciano, che aiuti i detenuti nell’espletamento di procedure relative alla la residenza anagrafica, all’ottenimento del codice fiscale, alla verifica della posizione previdenziale, dell’iscrizione  al collocamento ed alla disoccupazione, alla verifica di rinnovo del permesso di soggiorno per gli stranieri.

L’ottenimento di questi documenti è segnale di cittadinanza, di conseguimento dei diritti e permette – in alcuni casi – di agevolare l’accesso  alle misure alternative, utili per scontare la pena fuori dal carcere intervenendo, in ultima analisi, anche sul problema del sovraffollamento.

- Soggetto titolare: Provincia di Firenze.

- Soggetto gestore:            

Associazione di volontariato L’Altro Diritto 

Nata nell’ambito della Facoltà di Giurisprudenza di Firenze ha attivato dal 1998 un Centro di Consulenza Extragiudiziale.

Responsabile Emilio Santoro – P.zza Indipendenza 2 – Firenze.

in Associazione con:

Associazione Culturale Container 

Dal 1995 ha attivato il Punto Informazione Lavoro Detenuti presso la Camera del Lavoro di Firenze con protocollo d’intesa con la Regione Toscana. 

Responsabile Romeo Gatti – Borgo de Greci 3 – Firenze.

 - In collaborazione con: Casa Circondariale di Sollicciano.

- Soggetti dell’Accordo di Programma: Regione Toscana, Comune di Firenze, Provincia di Firenze

- Responsabile del Progetto: Lia Pallone

- Modalità di individuazione del soggetto gestore: l’Associazione Altro Diritto e il Pild sono da tempo attivi, a livello volontario, presso la C..C. di Sollicciano per la realizzazione di attività con contenuti analoghi a quelli del presente progetto. Le due Associazioni sono tra quelle individuate dall’art. 5 della 238/2000 ed il progetto verrà affidato e gestito secondo le procedure di cui alla delibera del Consiglio regionale 31/10/2001 n°199 (Direttive transitorie di affidamento dei servizi alla persona).

- Soggetti beneficiari: Detenuti ed internati con necessità di lavoro interno, di chiarimenti in merito alle procedure  di residenza, collocamento e previdenza, stranieri con la necessità di rinnovo del permesso di soggiorno.

- Costo totale: ___ € 18.500

	Richiesta di finanziamento alla regione su le azioni di Toscana Sociale
€ 12.750,00


CONTESTO IN CUI SI COLLOCA IL PROGETTO

In Nuovo Complesso penitenziario di Sollicciano accoglie un elevato numero di detenuti, con caratteristiche assai diverse tra loro, ed il problema del sovraffollamento è espresso in sostanza dall’alta presenza di tossicodipendenti e stranieri. 

Al 30 aprile 2002 erano presenti 1.060 detenuti (capienza regolamentare 481 unità, tollerabile 810) di cui 632 stranieri e circa il 50% tossicodipendenti (dato indicativo).

Come si evince dal PIRS (Interventi per le persone soggette a misure dell’autorità giudiziaria) la necessità urgente di interventi nelle situazioni maggiormente problematiche che caratterizzano gli Istituti di pena della Toscana - tra i quali Sollicciano rappresenta quello di maggiori dimensioni  - impone un convogliamento massiccio di risorse ed esperienze per dare un segnale deciso di sostegno e coordinamento degli interventi tanto ai detenuti che agli operatori che, in forma certo diversa, vivono con loro le gravi condizioni di disagio odierne.

A partire da ciò sarebbe senz’altro importante consolidare le azioni che il volontariato ha saputo attivare per favorire quelle reti integrate con il territorio al fine di implementare le opportunità di reinserimento sociale che necessariamente devono partire fin da dentro il carcere.

Informazione e reti tra i servizi sono le condizioni che consentirebbero di favorire un maggiore diritto di cittadinanza ai detenuti, un maggiore e migliore ricorso alle pene alternative (affidamenti, semilibertà, detenzione domiciliare) o alle misure cautelari diverse dalla detenzione, come gli arresti domiciliari, riducendo non poco il peso del sistema giudiziario che ancora troppo spesso finisce per trovare nel contenimento intramurario la soluzione più semplice ma certo meno efficace per garantire la funzione rieducativa del carcere ed i percorsi di rientro sociale.

Obiettivo finale del progetto sarà quello di fornire servizi più efficaci ed efficienti ai detenuti attraverso un migliore e più funzionale espletamento delle pratiche descritte,  snellendo gli iter burocratici necessari all’ottenimento dei documenti  e cercando altresì anche di favorire il percorso di reinserimento all’esterno attraverso il ricorso alle misure alternative.

 I risultati saranno monitorati per consentire un’effettiva verifica sugli obiettivi raggiunti attraverso:

· l’istituzione di una specifica scheda relativa ad  ogni intervento effettuato 

· una relazione periodica sull’andamento del servizio

· incontri periodici tra i vari servizi interessati 

LA COLLOCAZIONE DELLO SPORTELLO NELLA RETE DEI SERVIZI

La condizione di detenuto rende spesso difficoltoso l’accesso ai servizi offerti dagli enti e servizi  competenti; a ciò si aggiunga la scarsa conoscenza da parte dei detenuti dei diritti stessi di cui può godere, a partire dal diritto di cittadinanza che si mantiene anche se in condizione di reclusione.

L’ammissione al lavoro in carcere e l’accesso alle misure alternative detenuti prevedono  per i detenuti,  oltre ai vincoli di natura giuridica, anche il sussistere di condizioni per le quali è indispensabile il possesso di alcuni documenti o l’espletamento di specifiche pratiche burocratiche.

La funzione dello sportello sarà quindi quella di: 

· Informare i detenuti sulle tutele di cui possono godere anche in previsione del loro pieno reinserimento sociale;

· Aiutare i detenuti nell’ottenimento dei documenti, delle iscrizioni attraverso il reperimento e la compilazione della modulistica, nonché nella trasmissione presso gli enti competenti.

E’ altresì fondamentale il raccordo con gli operatori dell’area educativa del carcere e con le altre associazioni del privato sociale che già svolgono alcune azioni, come il CAOS o il CIAO, con i quali stabilire accordi di collaborazione.

Per l’espletamento di tali funzioni è indispensabile rafforzare, nell’intervento sull’utenza, la rete tra gli operatori dei servizi territoriali, come descritto nel seguente schema:
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Gli Strumenti da impiegare saranno:

· Uno specifico modulo informativo attraverso il quale i detenuti interessati potranno contattare gli operatori dello sportello indicando il motivo della richiesta rispetto ai servizi che lo sportello fornisce.

· Incontri con i detenuti scrivani per la presentazione del servizio

· Collegamenti personali, telefonici ed eventualmente via internet con i servizi territoriali;

A premessa del buon funzionamento del servizio e del conseguimento degli obiettivi fissati vi sarà prioritariamente la definizione di precisi accordi con gli uffici competenti per facilitare al meglio le procedure burocratiche.
SERVIZI RILASCIATI DALLO SPORTELLO E BISOGNI RILEVATI

Codici fiscali

L’attribuzione del codice fiscale rappresenta il primo passo per l’accesso ad una buona parte dei servizi offerti dalle pubbliche amministrazioni. Per i detenuti, in particolar modo per quelli extracomunitari che ne sono quasi sempre sprovvisti, esso costituisce un prerequisito essenziale per l’accesso al lavoro sia interno al carcere sia esterno. Da alcuni mesi, a seguito di un accordo informale intercorso tra l’Ufficio Imposte Dirette e Altro Diritto, le richieste di codice fiscale sono gestite dai volontari dell’associazione. Il gran numero di domande ha reso però difficile garantire questo servizio in maniera costante nel tempo, in assenza di uno sportello stabile all’interno di Sollicciano.

Residenze anagrafiche e documenti d’identità personale

La residenza anagrafica è un titolo essenziale per il detenuto che, una volta uscito o quando ancora si trova in carcere, voglia ottenere il rilascio di documenti d’identità o utilizzare la rete dei servizi sociali esterni per un programma di recupero o reinserimento.

Spesso però i detenuti si ritrovano in carcere senza nemmeno sapere dove hanno la residenza, che viene spostata da un comune all’altro anche per i trasferimenti carcerari. 

Indennità di disoccupazione

I detenuti che lavorano all’interno del carcere o che hanno lavorato nel periodo precedente alla reclusione hanno diritto come tutti gli altri lavoratori all’indennità di disoccupazione con requisiti ridotti laddove sussistano i requisiti previsti. E’ già da diverso tempo che il PILD, con la collaborazione dell’INCA, si occupa di preparare per i detenuti, tra gennaio e marzo di ogni anno, le richieste da rivolgere all’INPS. La brevità del periodo di tempo entro cui la domanda va presentata ed il costante aumento delle richieste da parte dei detenuti hanno fatto nascere l’esigenza di riorganizzare il sistema in modo da renderlo più efficace.

Contatti con servizi per l’impiego.

Per la verifica della posizione lavorativa interrotta dalla detenzione e tutte le indispensabili informazioni in materia.

Versamenti contributivi

E’ prevista nel nostro ordinamento la possibilità per gli stranieri che lavorano in Italia di recuperare, una volta ritornati nel paese d’origine, i contributi previdenziali versati all’INPS. Per i detenuti provenienti da paesi con cui l’Italia è convenzionata si possono trasferire i contributi direttamente presso l’ente pensionistico dello stato d’appartenenza; per tutti gli altri è possibile recuperarli in termini monetari tramite l’ambasciata o il consolato italiano all’estero. I detenuti devono, però inoltrare la richiesta prima di far ritorno al proprio paese ed è quindi possibile avviare la procedura già dal carcere.

Per i detenuti italiani i bisogni sono quelli del cittadino che si rivolge al patronato: verifiche contributi versati, ricongiungimenti, istanze, dichiarazioni, ricorsi.

Permessi di soggiorno

La grande maggioranza dei detenuti stranieri extracomunitari sono privi di documenti e di un regolare permesso di soggiorno al momento dell’ingresso in carcere, Ciò nonostante un certo numero di detenuti al momento dell’arresto ha il permesso di soggiorno che  frequentemente scade durante la reclusione; in questo caso è utile un sostegno affinchè il detenuto produca la richiesta  prima della scadenza della pena. La Questura di Firenze è disponibile infatti a valutare caso per caso la situazione di quei detenuti che sono stati in possesso di un permesso di soggiorno per motivi di lavoro poi non rinnovato.  

ORGANIZZAZIONE TECNICA DELLO SPORTELLO

Lo sportello sarà effettuato nei vari locali dei reparti detentivi dell’Istituto destinati ai colloqui con gli operatori (volontari, educatori, psicologi) negli orari e nei giorni concordati con la Direzione dell’Istituto al fine di non sovrapporre la presenza degli operatori dello sportello con quella degli operatori penitenziari. Saranno inoltre individuati tempi e modi di contatto diretto con gli educatori per i problemi che possono  presentarsi nel contatto con l’utenza; gli operatori del servizio saranno messi in grado di  contattare direttamente dall’Istituto gli uffici erogatori dei documenti ed i  responsabili delle procedure, laddove occorra.

Abbiamo calcolato sulla base dell’esperienza che per l’attività dello sportello saranno necessari due operatori, un responsabile ed un coadiutore, per un impegno di 25 ore totali a settimana; 20 del responsabile, 5 del coadiutore (di norma un volontario)

L’attività si articolerà in ore di front-office (sportello interno) ed ore di back-office  (contatti con i servizi e raccordo con la rete) che saranno diversamente suddivise in relazione alle varie tipologie di richieste che perverranno da parte dei detenuti. Successivamente, una volta stabiliti rapporti efficienti con gli uffici pubblici esterni, dovrà essere verificato il rapporto tra ore interne ed esterne, privilegiando comunque l’attività di sportello interno.
Il numero di volontari, di norma studenti di giurisprudenza che opereranno a rotazione, sarà di circa 4/5. Le associazioni coinvolte si impegnano a fornire i nominativi degli operatori (volontari e non) alla Direzione dell’Istituto di Sollicciano al fine della successiva richiesta di autorizzazione al Magistrato di sorveglianza per l’ingresso in Istituto.

Nei primi mesi il servizio dovrà essere potenziato per far fronte alla prima rilevazione dei bisogni e disbrigo delle pratiche richieste, per poi procedere su ritmi regolari. 

Verrà individuata una figura di collegamento, in qualità di responsabile del servizio, che curerà il raccordo con gli enti per rendere al meglio gli interventi degli operatori, nonché per il monitoraggio del servizio.


Sarebbe utile dotare lo sportello di un fondo per le spese amministrative dei detenuti in quanto spesso costretti a rinunciare a taluni diritti perché in gravi difficoltà economiche, anche trattandosi di costi esigui per bolli, spedizioni postali o spese comunque attinenti a pratiche legali.


Gli strumenti informativi saranno rivolti sia ai detenuti sia agli enti coinvolti; si tenderà ad essere presenti come servizio riconosciuto anche presso gli altri strumenti di comunicazione prodotti dai vari enti (ad esempio sul sito internet del Comune o nelle carte dei servizi) così da pubblicizzare lo sportello e implementare gli scambi informativi con i vari uffici presenti sul territorio.


Il Report periodico, che sarà effettuato congiuntamente dai vari enti coinvolti, dovrà valutare sulla base del monitoraggio effettuato i risultati in termini qualitativi e quantitativi, ovvero come ha risposto il servizio ai bisogni dei detenuti in termini di soddisfazione e raggiungimento dei diritti e tutele.

PROSPETTO DEI COSTI

	Voci di costo                                              
	Importo (costi totali)
	Cofinanziamento 

 Soggetto titolare        
	Cofinanziamento     soggetto gestore

	Operatore professionale (20 ore settimanali x 52 settimane)
	 € 9500,00* 
	€ 1750,00
	

	Volontari:

          - assicurazione

rimborso spese (trasferimenti, altro);


	€    2500,00


	
	€ 200,00 Altro Diritto



	Arredamento Ufficio e PC
	€   3000,00
	€ 2.250,00 (Carcere e Altro Diritto)
	

	Spese organizzative:

telefoniche;

cancelleria/ufficio;
	€    800,00

€    300,00
	€ 800,00 (Carcere)
	

	Spese amministrative per detenuti indigenti.


	€   1200,00
	
	

	Pubblicizzazione interna/esterna
	€ 1000,00
	
	

	Totale cofinanziamento
	€   5.750,00
	
	

	 Costo TOTALE
	€ 18.500,00
	€ 3800,00
	 € 2.500,00

	Richiesta alla Regione (70% massimo)
	€ 12.750,00
	
	


€ 5.750,00 costituiscono il 30% a carico dei soggetti titolare e gestore come cofinanziamento.

Utenza (detenuti)





Rete dei servizi


Anagrafe


INPS


Patronati


Centri per l’Impiego


Ufficio Imposte Dirette


Questura





Area educativa





Sportello Documenti


 e Tutele
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